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SEZIONE PRIMA - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
 
1. Natura, ambito territoriale e riferimenti del Pi ano 
La presente Variante Generale fornisce le disposizioni da rispettare e gli orientamenti, gli indirizzi e le 
raccomandazioni cui attenersi in materia di uso dei suoli ed edificazione edilizia, di esecuzione di 
opere infrastrutturali e impianti tecnologici, di valorizzazione, tutela e sicurezza del sistema ambientale 
nell’intero territorio comunale, salvo che nelle aree e negli immobili dove continuano a vigere i disposti 
del PRG-IS approvato con DGP n. 1301 del 1° giugno 2001, che sono confermati. 
Le indicazioni della Variante, denominata da qui in avanti semplicemente Piano o PRG, sostituiscono 
tutte quelle precedenti che siano eventualmente in contrasto con esse. Esse si inquadrano in quelle 
del Piano urbanistico provinciale vigente, da qui in avanti denominato semplicemente PUP, e quando 
è necessario vi rimandano direttamente, intendendosi che le disposizioni del PUP sono prevalenti su 
quelle del PRG che eventualmente se ne discostassero. Valore di riferimento di uguale natura hanno 
la Carta di sintesi geologica provinciale approvata con DGP n. 2813 del 23 ottobre 2003, il già 
richiamato PRG-IS per il centro storico approvato con DGP n. 1303 del 1° giugno 2001 come 
rettificato nell’ottobre 2002, il Piano provinciale per l’utilizzo delle sostanze minerali e il Piano 
comprensoriale per lo smaltimento dei rifiuti speciali, pure vigenti. 
Le disposizioni del PRG prevalgono su quelle del Regolamento edilizio comunale che siano 
eventualmente in contrasto con esse, ed è possibile derogarvi solo nei casi e nei modi contemplati 
dagli articoli 104 e 105 della LP n.22/1991. 
Quanto non viene esplicitamente considerato dal PRG e/o dai suoi rimandi agli strumenti di cui sopra 
è comunque disciplinato dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia urbanistica ed edilizia. 
 
 
2. Contenuti e funzione degli elementi del Piano 
Il PRG è costituito dalla Cartografia di progetto integrata dai fogli 43100, 43130, 43140, 43150 e 
60020 della Carta di sintesi geologica provinciale, dalle presenti Norme tecniche di attuazione e dalla 
Relazione illustrativa. 
La Cartografia di progetto , di valore prescrittivo, oltre che da un quadro d’unione e sintesi in scala 
1:10.000, è composta dalle seguenti tavole: 
1. Sistemi insediativo e infrastrutturale, territorio comunale, scala 1:5000; 
2. Sistemi insediativo e infrastrutturale, insediamenti principali, scala 1:2000; 
3. Sistema ambientale e vincoli urbanistici, territorio comunale, scala 1:5000. 
Le presenti Norme tecniche di attuazione , di carattere prescrittivo, definiscono i parametri urbanistici 
ed edilizi impiegati nel PRG e stabiliscono le situazioni e le circostanze da esso regolate, la natura 
degli interventi ammessi, le condizioni cui devono attenersi, le finalità che essi devono perseguire e le 
procedure richieste per la loro progettazione ed esecuzione. I suoi quattro Allegati 1 espongono 
invece gli elementi vincolanti e gli indirizzi generali orientativi cui conformarsi per conseguire gli 
obiettivi di qualificazione territoriale e insediativa cui il Piano si ispira. 
La Relazione illustrativa  espone gli obiettivi perseguiti dal Piano, le sue valutazioni sullo stato di fatto 
e le ragioni delle sue scelte, e quindi consente di interpretare e impiegare correttamente tutti gli altri 
materiali. Essa contiene cinque elenchi di specifici elementi disciplinati dal PRG2, che qualora correlati 
alla Cartografia di progetto e/o alle presenti Norme sono dotati di valenze prescrittive, ed è corredata 
da un Allegato documentario  rappresentato dallo Schema strutturale del Piano Regolatore 
Generale  redatto nel 2002 per conto del Comune e propedeutico alla sua revisione generale3. 
 
 
3. Parametri urbanistici ed edilizi 
I parametri urbanistici ed edilizi impiegati nelle disposizioni del PRG sono quelli definiti nel prospetto 
n.1 riportato in Appendice . 
 

                                            
1 Allegato A, Riferimenti per la progettazione dei piani attuativi di progetto (art. 5 NTA); Allegato B, Criteri e indirizzi orientativi  
per gli interventi nelle zone B1 (art. 14 NTA), Allegato C, Criteri e indirizzi orientativi i per gli interventi sugli organismi notevoli 
(art. 34 NTA); Allegato D, Criteri e indirizzi orientativi per la corretta progettazione dell’edilizia corrente e la buona tenuta dei 
luoghi. 
2 Sono elencati e descritti in Relazione: a) i servizi e le attrezzature pubbliche o di interesse generale dell’articolo 13; b) i piani 
attuativi contemplati dal PRG; c) gli edifici particolari meritevoli di attenzione dell’articolo 34; d) i manufatti, i siti e gli altri 
elementi di rilevanza storico-artistica, socioculturale, ambientale e paesaggistica dell’articolo 37; e) le aree archeologiche 
dell’articolo 38. 
3 Autori di questo lavoro sono l’ingegnere Ciro Perusini e gli architetti Luciano Corradini e Manfredi Talamo. 
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4. Modalità generali di attuazione del Piano 
Il PRG si attua osservando le indicazioni della Cartografia di progetto e attenendosi alle disposizioni 
delle presenti Norme e ai criteri forniti dagli Allegati alle Norme stesse e dalla Relazione illustrativa. In 
caso di non corrispondenza tra le indicazioni riportate da tavole in scala diversa fanno testo quelle 
delle tavole in scala di maggior dettaglio. 
L’esecuzione degli interventi contemplati dal PRG può avvenire in modo diretto o indiretto. 
L’attuazione diretta , prevista nella generalità delle circostanze, richiede solo il rilascio della 
concessione edilizia comunale o la presentazione di una dichiarazione di inizio attività (da qui in avanti 
DIA) con le modalità e nei termini sanciti dalla normativa  vigente in materia, salvo restando che nel 
caso di interventi particolarmente delicati, complessi e/o consistenti, l’Amministrazione comunale si 
riserva la facoltà di subordinare il rilascio della concessioni edilizia e la formalizzazione della DIA alla 
stipula di una convenzione nella quale chi interviene si impegna a precisi adempimenti, che possono 
consistere nella cessione al comune di determinate porzioni di proprietà per la realizzazione di 
determinate opere o strutture pubbliche, nella definizione di specifiche modalità di utilizzo di quanto si 
intende realizzare, e/o altro ancora. 
Per attuazione indiretta  si intende quella degli interventi che ricadono nel perimetro dei piani attuativi 
di cui al successivo articolo 5, nel qual caso la concessione edilizia può essere rilasciata o è possibile 
formalizzare una DIA solo dopo la formazione e l'approvazione dei medesimi e solo per le opere da 
essi contemplate. Procedure di formazione e approvazione e modalità di progettazione preliminare 
d’assieme analoghe a quelle dei piani attuativi possono essere richieste di caso in caso 
dall’Amministrazione comunale, limitatamente ai piani di lottizzazione e per i casi contemplati dall’art. 
53 commi 2 e 3 della L.P. 22/91 e s.m. nonché per gli interventi rivolti alla creazione di complessi, 
organismi e strutture concernenti servizi e attrezzature pubbliche e/o di interesse generale, di cui al 
successivo articolo 13. 
Gli interventi edilizi che coinvolgono i tematismi e/o gli elementi di cui ai successivi articoli della 
presente Sezione delle Norme sono tenuti a osservare le disposizioni generali che essi contengono, 
prescindendo dall’ambito operativo o dalla zona nella quale si intende eseguirli. In ogni caso, il rilascio 
della concessione edilizia o la formalizzazione di una DIA sono subordinati alla presentazione della 
denuncia o dell’autorizzazione allo scarico delle acque, come previsto nell’art. 32 comma 1 del TULP 
in materia di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, approvato con DPGP del 26.01.87 e ss. mm. 
Termini quali "esistente/i", "attuale/i" e simili che in diversi articoli delle presenti Norme vengono 
impiegati per determinare un riferimento temporale alle azioni disciplinate dal Piano vanno intesi nel 
senso "alla data di adozione del PRG". 
 
 
5. Piani attuativi 
Le tavole 1 e 2 del PRG individuano i perimetri dei piani di recupero (PR), del piano attuativo a fini 
generali (PAG), dei piani di lottizzazione (PL) e di un piano per gli insediamenti produttivi (PIP), i 
contenuti e le modalità di progettazione, convenzionamento, approvazione ed esecuzione dei quali 
sono quelli contemplati dalla LP n. 22/1991. 
I contenuti del PAG per la valorizzazione e il recupero del complesso storico di Palazzo Martini e 
relative pertinenze, sono definiti dall’art.30 bis delle Norme di Attuazione del PRG-IS. 
Gli elenchi e le caratteristiche di tali piani attuativi sono riportati nella Relazione illustrativa, mentre gli 
elementi vincolanti e quelli orientativi e di indirizzo per la loro progettazione esecutiva sono forniti 
dall’Allegato A alle presenti Norme. 
I perimetri dei piani attuativi possono essere eventualmente modificati in sede di formazione e 
convenzionamento, ma solo per essere adeguati meglio alle situazioni topografiche e catastali di fatto 
ovvero per dar luogo a configurazioni planimetriche più vantaggiose sotto i profili urbanistici, paesistici 
e ambientali, qualora per la loro conformazione non siano suscettibili di razionale utilizzazione. 
Fintanto che i piani attuativi di progetto non saranno approvati, nei perimetri riportati nelle tavole 1 e 2 
del PRG sono consentiti solo gli interventi edilizi di conservazione degli immobili eventualmente 
esistenti di cui al successivo articolo 10 ed è vietato modificare le attuali configurazione dei suoli e la 
consistenza del patrimonio arboreo, nonché eseguire nuovi impianti e/o infrastrutture. In seguito alla 
approvazione, non sono ammessi interventi diversi da quelli previsti dai progetti dei piani attuativi 
approvati. 
Oltre a quanto richiesto dagli articoli 47 e 54 della LP n. 22/1991, i progetti dei piani attuativi da 
sottoporre all'approvazione comunale vanno corredati da adeguate visualizzazioni dei risultati 
architettonici, insediativi, paesistici e ambientali previsti, impiegando fotomontaggi, modelli 
tridimensionali o altre tecniche analoghe. 
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6. Cautele circa l’edificabilità dei suoli. Rimandi  alla Carta di sintesi geologica provinciale e 
vincoli nelle aree geologiche a rischio 

Per suoli edificabili si intendono solo quelli concretamente dotati delle opere di urbanizzazione 
primaria. L'indicazione di edificabilità del PRG e dei piani attuativi non conferisce automaticamente la 
possibilità di eseguire interventi di nuova costruzione e/o ristrutturazione edilizia ove manchino le 
opere di urbanizzazione primaria, a meno che gli edificanti non si impegnino con apposito atto a 
realizzarle in tempi certi o ad accollarsi i relativi oneri, secondo le disposizioni provinciali e comunali 
vigenti in materia. 
Ogni volume edilizio esistente determina un vincolo sulle contigue aree scoperte di proprietà della 
ditta intestataria del fabbricato sino a raggiungere l'indice di densità fondiaria ivi disposto. 
L'edificazione di un determinato suolo vi fa sorgere un vincolo di inedificabilità per l'estensione 
necessaria al rispetto del medesimo indice, e ai fini del calcolo della volumetria di successivi edifici è 
consentito enucleare parte della superficie di un lotto già edificato solo per la quota eventualmente 
eccedente quella così vincolata. 
Gli eventuali aumenti una tantum di parametri di superficie, altezze, volumetrie e/o dei rispettivi 
rapporti o indici, qualora siano ammessi a vario titolo dalle presenti Norme, non sono consentiti nei 
casi in cui gli immobili che potrebbero avvalersene abbiano già sfruttato integralmente nel corso degli 
ultimi 20 anni precedenti alla data di adozione del PRG analoghe possibilità fornite dagli strumenti 
urbanistici allora vigenti. 
Gli interventi edilizi e/o la presenza di immobili o altri manufatti sono assoggettati alle limitazioni, ai 
condizionamenti e/o ai divieti riportati caso per caso in diversi articoli delle presenti Norme, ovvero 
qualora si intervenga: 
-  all’interno delle fasce di rispetto di cui al successivo articolo 7; 
-  su edifici particolari meritevoli di attenzione dell’articolo 34; 
-  nel verde privato di pregio dell’articolo 36; 
-  nelle aree e i siti di interesse archeologico dell’articolo 38; 
-  nelle aree assoggettate alla tutela ambientale provinciale dell’articolo 40. 
Nelle aree che nei fogli 43100, 43130, 43140, 43150 e 60020 della Carta di sintesi geologica 
provinciale  allegati al PRG sono individuate come ad elevata pericolosità geologica, idrogeologica e 
valanghiva, o sono assoggettate a controllo geologico, idrologico, valanghivo e sismico, oppure 
ricadono nelle fasce di protezione di pozzi e sorgenti, tutte le opere edilizie e/o infrastrutturali devono 
attenersi alla regolamentazione fornita nelle Norme di attuazione  della stessa Carta di sintesi 
geologica, che pertanto va obbligatoriamente consultata dai proponenti di qualunque intervento. In 
particolare, nelle aree soggette ad elevata pericolosità geologica non sono consentiti interventi che 
consentano lo svolgimento di attività con presenza continuativa di persone, veicoli, macchinari e 
relativi depositi o ricoveri stabili. 
Gli stessi adempimenti valgono per gli interventi nelle aree assoggettate al vincolo idrogeologico di cui 
al RD 30.12.1923 n. 3267. 
 
 
7. Fasce di rispetto 
Per fascia di rispetto si intende una superficie posta ai lati di determinati organismi nei cui pressi si 
impongono speciali cautele, che non è edificabile o nella quale la presenza di edifici o altri manufatti è 
ammessa solo a particolari condizioni. Il PRG contempla tre fattispecie di fasce di rispetto, e 
precisamente: 
a) fasce di rispetto urbanistiche (del cimitero, v. cartografia; delle aree estrattive, v. articolo 19; delle 

ferrovie, v. articolo 27; delle strade, v. articoli 28, 29 e 30); 
b) fasce di rispetto ecologiche (delle stalle, v. articolo 20; della centrale idroelettrica, v. articolo 23; 

dell’impianto di depurazione delle acque, v. articolo 24 e cartografia; delle discariche, v. articolo 25; 
degli elettrodotti e dei gasdotti, v. articolo 32; delle antenne, v. articolo 33); 

c) fasce di rispetto ambientali (dei pozzi e delle sorgenti, v. articolo 6; dei manufatti e dei luoghi 
notevoli, v. articolo 37; dei corsi d’acqua, v. articolo 39). 

Le ampiezze delle fasce di rispetto di cui sopra sono stabilite caso per caso negli articoli delle presenti 
Norme sopra elencati, laddove necessario con rimandi alle leggi e alle norme nazionali e provinciali 
vigenti in proposito. 
Per quanto riguarda in particolare le fasce di rispetto stradali, si intende che per le strade esistenti e 
confermate esse sono determinate dalle distanze minime Ds fissate dalle presenti Norme zona per 
zona, mentre per le strade da potenziare e/o di progetto del PRG vigono i disposti provinciali stabiliti in 
materia4 

                                            
4 Attualmente vige la DGP n. 909/95 e ss.mm. 
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8. Zonizzazione e suoi effetti 
Le tavole 1 e 2 e gli articoli delle presenti Norme ad esse collegati espongono quali sono gli usi dei 
suoli, le funzioni e gli organismi ammessi zona per zona o area per area nell’intero territorio comunale 
e/o a quali eventuali condizioni, ovvero escludono determinate attività o presenze. 
Qualunque intervento che modifichi gli usi del suolo e degli edifici esistenti deve attenersi strettamente 
a tali indicazioni. Gli immobili esistenti che sono utilizzati per funzioni diverse da quelle consentite o 
non rientrano fra le tipologie ammesse zona per zona possono essere ristrutturati o ricostruiti solo per 
rendere conformi le loro funzioni alle indicazioni del PRG. 
 
 
9. Tipologie edilizie realizzabili 
Salvo che nelle aree assegnate a funzioni di equipaggiamento urbanistico del territorio di cui al 
successivo articolo 13 - i cui immobili hanno per loro natura ciascuno una propria tipologia in ordine 
alle funzioni che svolgono - e nei sedimi delle infrastrutture e degli impianti tecnologici di cui agli 
articoli 27-33 delle presenti Norme, tutti gli interventi di modifica o riforma degli immobili esistenti e 
quelli di nuova edificazione devono produrre edifici ascrivibili senza equivoco a una delle seguenti 
classi tipologiche: 
-  edifici civili (C) 
-  edifici produttivi (P) 
-  serre (S) 
-  fabbricati rurali minori (R) 
-  fabbricati accessori (A). 
L’ammissibilità o meno della presenza di tali edifici nelle diverse parti del territorio comunale è 
riportata zona per zona negli articoli 14-22 delle presenti Norme. Gli immobili esistenti la cui tipologia 
edilizia non rientra fra quelle ammesse zona per zona dal PRG possono essere ristrutturati o ricostruiti 
solo per rendere conforme la loro tipologia a quelle ammesse. 
Le caratteristiche salienti di ciascuna delle tipologie edilizie regolate dal PRG sono riportate nel 
prospetto n. 2 in Appendice . 
 
 
10. Interventi edilizi regolati dal Piano 
Le azioni edilizie regolate dal Piano riguardano: 
-  la conservazione  del patrimonio edilizio esistente con interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, restauro e risanamento conservativo5 che di norma non possono comportare aumenti 
delle superfici lorde coperte Slc e/o dei volumi V degli immobili esistenti; 

-  la trasformazione  del patrimonio edilizio esistente con interventi di ristrutturazione e sostituzione 
edilizia (ovvero ricostruzione a seguito di demolizione)6 che possono comportare aumenti delle 
superfici lorde coperte Slc e/o dei volumi degli immobili esistenti nelle circostanze e nelle misure 
stabilite caso per caso dagli delle presenti Norme; 

-  la nuova edificazione , a qualunque titolo essa avvenga, che può realizzare le superfici e/o le 
volumetrie stabilite zona per zona dalle presenti Norme; 

-  la demolizione definitiva , ovvero senza ricostruzione, nel qual caso i suoli liberati dagli immobili 
esistenti possono essere utilizzati come indicato zona per zona dalle Norme con riferimento alla 
Cartografia del PRG. 

I contenuti di ciascuno di tali interventi e le opere che li caratterizzano sono riportati nel prospetto n. 3 
in Appendice . 
 
 
11. Dotazioni minime di parcheggio 
I parcheggi pertinenziali sono aree o costruzioni adibite al parcheggio dei veicoli, al servizio esclusivo 
di un determinato insediamento. I parcheggi pertinenziali destinati alle autovetture non possono avere 
superficie inferiore a mq. 12 al netto degli spazi di manovra. 
Ai fini del rilascio della concessione edilizia e della formalizzazione della DIA le nuove costruzioni, gli 
ampliamenti e le ricostruzioni di quelle esistenti, nonché i cambi di destinazione d’uso, devono essere 
dotati di adeguati spazi netti di parcheggio pertinenziale a seconda della funzione dell’edificio o della 
struttura, come riportato nella seguente tabella: 

                                            
5 Vedi LP n. 22/1991, articolo 77 bis lettere a, b, c e d. 
6 Vedi LP n. 22/1991, articolo 77 bis lettere e, f ed f bis. 
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funzioni, edifici, strutture superfici minime di pa rcheggio 
 

residenza 1 mq/15 mc, dovendosi comunque 
assicurare almeno 2 posti-auto di 12 mq 
netti ciascuno per ogni nuova abitazione 
realizzata 

alberghi 10 mq /posto letto 
servizi pubblici e/o di interesse 
collettivo: 

 

istruzione 1mq/ 20 mc 
attività di interesse comune 1 mq / 10 mc 
attività sportive e di concentrazione 3 mq / posto (min. 1 mq / 15 mq sup. 

lorda impianto 
strutture di protezione civile 10% sup. coperta + 5% sup. lorda piani 

oltre al 1° 
strutture assistenziali 6 mq / posto letto 
edifici produttivi 10% sup. coperta + 5% sup. lorda piani 

oltre al 1° 
attività commerciali vedi articolo 45 e quanto altro indicato in 

materia nella Sezione quarta delle 
presenti NTA 

magazzini e depositi vendita all’ingrosso 10% sup. coperta + 5% sup. lorda piani 
oltre al 1° 

esercizi pubblici 2 mq / 1 mq sup. netta 
uffici e edifici adibiti ad attività 
amministrative 

1 mq / 10 mc 

altre fattispecie non comuni da stabilire in sede di analisi e di progetto 
specifico 

 
Tali spazi non comprendono le superfici degli spazi di accesso e di manovra e vanno di regola 
collocati nei fondi stessi degli organismi di cui sono pertinenza. Qualora ciò sia impossibile, si 
ammette la possibilità di individuarli in fondi finitimi anche di altre proprietà, asservendo le relativi 
superfici alla funzione di parcheggio pertinenziale - con fabbricabilità If = 0 mc/mq - mediante appositi 
atti notarili da trascrivere nei documenti fondiari. 
Le fattispecie delle funzioni, degli edifici e delle strutture considerate nella tabella di cui sopra e le 
relative casistiche, anche per quanto riguarda la posizione da assegnare ai parcheggi pertinenziali, 
sono quelle riportate nella specifica normativa Provinciale (vedasi DGP n. 1559 del 17.02.92 e s.m.) 
Nelle zone residenziali B2a – B2b – B2c, qualora s’ intenda ricavare un nuovo alloggio nel sottotetto di 
un edificio esistente alla data in entrata in vigore della presente variante generale e non sia possibile 
realizzare i parcheggi pertinenziali all’interno della relativa particella edificale, gli stessi parcheggi 
pertinenziali potranno essere localizzati anche in altre aree o unità edilizie poste entro un raggio 
massimo di mt. 300, purchè permanentemente asserviti alla funzione di parcheggi pertinenziali con 
annotazione sul libro fondiario. 
 
 
12. Disposizioni in materia di edificazione con cri teri ecologici 
Per favorire l’edificazione con criteri ecologici, oltre a quanto raccomandato in proposito nell’Allegato 
D alle presenti Norme e ai soli fini della determinazione dei parametri volumetrici da rispettare 
secondo le prescrizioni di zona, sono stabiliti i seguenti incentivi: 
a) nel calcolo delle superfici coperte Sc non si computano gli spessori delle pareti esterne eccedenti i 

convenzionali 30 cm, qualora conseguenti alla messa in opera di tecniche, elementi costruttivi e/o 
materiali termoisolanti, coibentanti e fonoassorbenti debitamente certificati; 

b) Ai soli fini del calcolo dei volumi rilevanti per il calcolo degli oneri di urbanizzazione, ferme 
restando le altezze massime stabilite per ogni singola zona e nel rispetto dei parametri De, Ds e 
Dc (distanze minime tra edifici, dalle strade e dai confini), nella determinazione delle altezze H 
degli edifici non si computano gli spessori dei solai interni eccedenti i convenzionali 30 cm, 
qualora conseguenti alla messa in opera di tecniche, elementi costruttivi e/o materiali 
termoisolanti, coibentanti e fonoassorbenti debitamente certificati; 

Anche a fini cautelativi nei riguardi dell’immagine finale dei nuovi insediamenti, delle opere edilizie 
eseguite e della loro contestualizzazione nell’abitato, nelle aree prevalentemente residenziali del 
successivo articolo 15 ogni intervento che produca nuove volumetrie V e che avvenga su una 
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superficie fondiaria superiore a 400 mq comporta la messa a dimora di almeno un albero di alto fusto 
di essenza autoctona o naturalizzata ogni 100 mq di nuova superficie coperta. Tali piante avranno 
un’altezza non inferiore a 3 m misurati fuori piano a verde e andranno disposte in modo da formare 
gruppi o filari opportunamente collegati fra loro e in rapporto alla configurazione dei fabbricati e alle 
viste esterne. La piantumazione deve avvenire contestualmente all’intervento edilizio, assicurandone il 
successo ovvero provvedendo a sostituire le piante eventualmente non attecchite. Tali disposizioni si 
intendono soddisfatte anche considerando la piantumazione già esistente. 
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SEZIONE SECONDA - DISPOSIZIONI URBANISTICHE 
 
 
13. Aree per servizi e attrezzature pubbliche o di interesse generale 
Le tavole 1 e 2 del PRG individuano e classificano le aree già assegnate e/o da assegnare ai servizi, 
alle attrezzature e in genere agli equipaggiamenti urbanistici del territorio comunale, siano essi 
pubblici e/o di interesse generale, ovvero quelli che rientrano nella grande categoria dei cosiddetti 
standard urbanistici. L’elenco di questi organismi, esistenti o previsti, è riportato nella Relazione 
illustrativa. 
A seconda della loro funzione si distinguono i seguenti insiemi principali di assegnazioni: 
AC servizi e attrezzature civili; 
SA  servizi e attrezzature sanitarie e/o assistenziali 
AR servizi e attrezzature religiose; 
CRM impianto per la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani; 
AS  servizi e attrezzature scolastiche; 
SF  stazioni ferroviarie (v. art. 27); 
SR  attrezzature sportive e/o ricreative; 
VP  parchi e giardini urbani; 
PP  parcheggi pubblici o disponibili per la pubblica utilizzazione; 
Salvo che per la destinazione a CRM, le assegnazioni funzionali indicate nelle tavole 1 e 2 hanno 
valore indicativo e le aree individuate dalle sigle di cui sopra, con deliberazione del Consiglio 
comunale, possono avere anche un’utilizzazione diversa da quella prevista dal PRG, purché 
compresa fra quelle sopra elencate. 
Nelle aree delimitate in Cartografia non sono ammessi organismi edilizi e/o usi del suolo diversi da 
quelli corrispondenti alle sigle del primo comma, salvo l’eventuale presenza integrativa di: 
-  abitazioni dei custodi degli organismi in questione, cui è imposta la volumetria massima V di 400 

mc; 
-  chioschi e piccoli fabbricati di servizio strettamente funzionali al godimento del verde, nelle aree VP; 
-  attività terziarie ed esercizi pubblici, limitatamente alle aree AC, SA, SR e SF. 
Nelle aree PP i parcheggi possono essere realizzati sia in superficie che in sottosuolo o in appositi 
fabbricati fuori terra. 
Gli interventi possono essere promossi ed eseguiti da soggetti sia pubblici che privati, singolarmente o 
in concorso, intendendosi che quelli rivolti a realizzare organismi particolarmente cospicui e/o 
complessi richiedono procedure preliminari di formazione e approvazione uguali a quelle contemplate 
per i piani attuativi di cui al precedente articolo 5. Nel caso di interventi privati, la loro conformità ai 
requisiti dell'interesse generale e le condizioni che ne assicurino l'uso ai cittadini vanno formalizzate 
con appositi atti, come stabilito dalle disposizioni vigenti in materia. 
I parametri e gli indici edificatori degli interventi relativi agli equipaggiamenti di progetto, che non 
dovranno comunque superare quelli previsti per la zona B2a, verranno stabiliti caso per caso sulla 
base dei requisiti prestazionali degli organismi da realizzare, che possono essere focalizzati mediante 
appositi progetti di massima e studi preliminari intesi a valutare anche l’impatto urbanistico e 
ambientale dei rispettivi programmi. Ciascun equipaggiamento deve dotarsi delle superfici di 
parcheggio come definite nel precedente articolo 11, commisurate comunque alle necessità sia degli 
addetti che degli utenti e site all'interno del rispettivo sedime, con l’avvertenza che le attività 
commerciali insediabili e i relativi parcheggi pertinenziali devono sempre attenersi alle disposizioni 
contenute nella Sezione Quarta delle presenti NTA. 
 
 
14. Aree prevalentemente residenziali di antica for mazione (zone B1) 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano e classificano come zone B1 le aree prevalentemente residenziali 
del fondovalle che - pur trovandosi all’esterno degli insediamenti storici dove vige il PRG-IS - hanno 
assunto la configurazione urbanistica ed edilizia attuale già prima della seconda guerra mondiale e 
sono tuttora occupate quasi soltanto da edifici e spazi liberi di genere tradizionale. Parte di questo 
vecchio insediamento ricade in una zona ad elevato rischio geologico, nella quale vigono i disposti del 
comma 5 del precedente articolo 6. 
Nelle zone B1 non è consentito realizzare nuovi organismi né ampliare quelli eventualmente esistenti 
che siano utilizzati per: 
-  attività zootecniche; 
-  attività terziarie e artigianali moleste e/o recanti pregiudizio all’igiene a al decoro dei luoghi: 
-  attività commerciali con una superficie di vendita superiore ai 250 mq; 
-  attività di deposito all’aperto di qualsiasi genere; 
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-  nuove attività produttive di tipo industriale. 
La realizzazione di nuove funzioni pubbliche e di attività commerciali, terziarie e produttive di tipo 
artigianale e l’ampliamento di quelle esistenti sono ammesse solo dove sono compatibili con i caratteri 
architettonici e con le prestazioni spaziali, strutturali e funzionali tipiche degli organismi edilizi e dei 
tessuti insediativi consolidati di queste aree. 
Fatte salve le disposizioni sopra richiamate per le aree soggette a rischio geologico, ai fini del 
recupero abitativo degli edifici esistenti, se ne consente il risanamento conservativo e/o la 
ristrutturazione mediante: 
-  le modifiche della attuale destinazione d'uso degli spazi che sono compatibili con i caratteri 

architettonici e con le prestazioni spaziali, strutturali e funzionali tipiche degli organismi edilizi e dei 
tessuti insediativi consolidati di queste aree; 

-  un eventuale aumento una tantum del volume V di proprietà fino al massimo del 10% di quello 
attuale. 

Per favorire il recupero abitativo dei sottotetti tale aumento può essere ottenuto anche elevando 
l’altezza H esistente dei fronti esterni, a condizione che l’eventuale aumento di altezza dei fronti su 
strade pubbliche non superi i 40 cm, salvo uguagliare l’altezza maggiore di edifici confinanti. I fronti 
che si attestano sulla viabilità comunale vanno comunque salvaguardati nella loro configurazione 
generale. 
Le nuove coperture saranno sempre a falde e dotate di manti in cotto. E’ consentito realizzare finestre 
in falda e anche abbaini, purché di tipo tradizionale a due falde, non più larghi di m. 2,00, non più alti 
della quota più elevata della copertura, in numero contenuto e comunque distanziati fra loro di almeno 
3 m. Si applicano comunque le disposizioni di cui alla lettera NF dell’appendice prospetto n. 1. 
Tutti gli interventi edilizi di cui sopra devono sempre fare salvi ogni diritto di terzi e si devono attenere 
ai criteri e agli indirizzi riportati nell’Allegato B alle presenti Norme. Inoltre è richiesto che anche se le 
opere interessano soltanto una parte di un edificio i progetti presentati considerino ed espongano 
l’assetto complessivo finale e l’organizzazione funzionale dell’intero organismo edilizio e del fondo nel 
quali si interviene. 
 
15. Altre aree prevalentemente residenziali nel fon dovalle (zone B2) 
Le tavole 1 e 2 del PRG individuano e classificano come zone B2  tutte le altre aree prevalentemente 
residenziali nel fondovalle, già edificate o di cui si prevede l’edificazione a completamento degli 
insediamenti esistenti. Attenendosi alle indicazioni parametriche fin qui riportate in cartiglio, al loro 
interno si distinguono le zone B2a, B2b e B2c. 
Nelle zone B2 non è consentito realizzare nuovi organismi né ampliare quelli eventualmente esistenti 
che siano utilizzati per: 
-  attività zootecniche; 
-  attività terziarie e artigianali moleste e/o recanti pregiudizio all’igiene a al decoro dei luoghi: 
-  attività commerciali con una superficie di vendita superiore ai 250 mq; 
-  attività di deposito all’aperto di qualsiasi genere; 
-  attività produttive di tipo industriale. 
Fatto salvo il caso degli alberghi, la superficie utile Su occupata dalle funzioni non residenziali 
ammesse non può superare la metà di quella complessiva di ciascun edificio. 
Sono ammessi tutti gli interventi edilizi di completamento degli assetti insediativi esistenti, purché 
rivolti alla realizzazione di edifici civili dei tipi C di cui al precedente articolo 9, coperti a falde e con i 
colmi dei tetti sempre orientati nella stessa direzione di quelli esistenti nelle vicinanze. 
Vigono i seguenti indici e parametri edificatori: 
 

 Sf 
min 
mq 

If max 
mc/mq 

Rc 
max 
% 

Sd 
min 
% 

H max 
m 

Dc min  
m 

De 
min 
m 

Ds min  
m 
 

Lf max  
m 

zone B2a 700 2,5 50%  30% 11,50 5 (*) 30 
zone B2b 700 2,5 50%  30% 10,50 5 (*) 25 
zone B2c 700 2,2 40%  30% 9,50 

vedi Appendice 
Prospetto 1 

5 (*) 20 
(*) Vale per le strade esistenti. Per quelle da potenziare o di progetto vanno rispettate le distanze minime fissate dalla DGP. n. 
909/95 e ss.mm. 
 
Le attività commerciali insediabili e i relativi parcheggi pertinenziali sono regolamentati dalle norme 
della Sezione Quarta delle presenti NTA. 
Ai fini del recupero abitativo degli edifici esistenti se ne consente il risanamento conservativo e la 
ristrutturazione con modifiche sia della attuale destinazione d'uso, sia dei valori dei parametri 
edificatori esistenti, ovviamente nei limiti massimi consentiti dalla tabella sopra esposta. 
Le dotazioni minime di parcheggio sono quelle dell’articolo 11. 
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L’utilizzo edilizio di lotti residui irregolari - intendendo per tali quelli non modificabili in quanto circondati 
da strade pubbliche o private esistenti, ferrovie, corsi d’acqua, rogge, altri lotti già edificati e saturati - 
è consentito solo se la loro Sf non è inferiore a mq 450. 
 
 
16. Aree prevalentemente residenziali in località M onte (zone B3) 
Le tavole 1 e 2 del PRG individuano come zone B3  tutte le aree che costituiscono l’abitato 
prevalentemente residenziale di Monte di Mezzocorona. 
Nelle zone B3 è consentita solo la presenza di: 
-  edifici del tipo C1 descritto nel prospetto n. 2 in Appendice, tradizionali, coperti a falde e con i colmi 

dei tetti sempre orientati nella stessa direzione di quelli esistenti nelle vicinanze, adibiti ad 
abitazione civile o rurale e/o ad alberghi, ristoranti e a simili funzioni turistiche, con i rispettivi 
equipaggiamenti; 

-  fabbricati rurali minori di tipo R descritto nel prospetto n. 2 in Appendice. 
Vigono i seguenti parametri edificatori: 
 

 Sf min  
mq 

If max 
mc/mq 

Rc 
max 

% 

Sd min  
% 

H max 
m 

Dc min 
m 

De min  
m 

Ds min 
m  
 

Lf max 
m 

zone B3 700 1,5(*) 30% 60% 7,50 5 10 5 (**) 15 
(*) Per i fabbricati contraddistinti da “*” nella Tav. 2 B del PRG è ammesso un aumento una tantum del volume V fino a un 
massimo del 10 % di quello esistente alla data del 10.01.2005 (1° adozione PRG) 
(**) Vale per le strade esistenti. Il PRG non prevede strade da potenziare o di progetto 
 
Le attività commerciali insediabili sono regolamentate dalle norme della Sezione Quarta delle presenti 
NTA. 
Ai fini del recupero abitativo degli edifici esistenti se ne consente il risanamento conservativo e la 
ristrutturazione con modifiche sia della attuale destinazione d'uso, sia dei valori dei parametri 
edificatori esistenti, ovviamente nei limiti massimi consentiti dalla tabella sopra esposta.Le nuove 
coperture saranno sempre a falde e dotate di manti in cotto. E’ consentito realizzare finestre in falda e 
anche abbaini, purché di tipo tradizionale a due falde, non più larghi di m. 2,00, non più alti della quota 
più elevata della copertura, in numero contenuto e comunque distanziati fra loro di almeno 3 m.. 
Ottenuto il parere favorevole della Commissione Edilizia è pure consentita qualche eventuale, limitata 
modifica dei parametri edilizi RC, Dc, De e Ds esistenti. 
 
 
17. Aree per insediamenti produttivi di livello pro vinciale (zone D1) 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano le aree destinate a insediamenti produttivi del settore secondario 
(zone D ai sensi del DM n. 1444/1968) che il PUP definisce di livello provinciale e dove vigono i 
disposti dell’articolo 16 delle Norme di attuazione del PUP stesso. 
In queste aree (zone D1) sono ammessi solo organismi edilizi del tipo P del precedente articolo 9 e si 
consente esclusivamente lo svolgimento delle seguenti attività: 
-  produzione industriale e artigianale di beni; 
-  lavorazione e trasformazione di prodotti agricoli e forestali; 
-  stoccaggio e trattamento di materiali energetici; 
-  realizzazione e uso di impianti e attrezzature per le comunicazioni e i trasporti; 
-  deposito, magazzinaggio e vendita, all’ingrosso e al dettaglio, di materiali, componenti e macchinari 

impiegati nell’industria delle costruzioni; 
-  commercializzazione dei prodotti aziendali nell’ambito dei rispettivi fondi; 
-  impianti di distribuzione carburanti , collocabili lungo gli assi viari. 
La presenza di complessi, singoli immobili residenziali e altri organismi ricettivi è vietata, al di fuori di 
una unità abitativa per organismo aziendale, la cui volumetria non deve superare i 400 mc e va 
inglobata negli immobili dedicati all'attività caratterizzante. La realizzazione di volumi edilizi a servizio 
delle aziende produttive per soddisfare le esigenze abitative di dipendenti privi di propria abitazione 
autonoma è regolata dai criteri approvati con DGP n. 2743 del 23 ottobre 2003. 
Le lavorazioni chimiche sono vietate e gli impianti produttivi devono essere attrezzati in modo da non 
produrre l’inquinamento del suolo, delle acque e dell’atmosfera secondo la legislazione vigente, e in 
particolare ai sensi delle disposizioni contenute nel T.U.L.P in materia di tutela dell’ambiente dagli 
inquinamenti. Gli interventi edilizi sono subordinati alla presentazione della valutazione previsionale 
dell’impatto acustico ai sensi dell’art. 3 della legge quadro n. 447/95 e la realizzazione delle opere di 
mitigazione acustica eventualmente necessarie per assicurare i valori limite previsti nei confronti dei 
ricettori esposti è a carico del titolare della concessione edilizia o della attivazione di una DIA. 
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Nel perimetro delimitato allo scopo nella zona D1 di Mezzocorona est in località Zablani l'esecuzione 
di nuove costruzioni e/o l'ampliamento di quelle esistenti sono ammessi solo in subordine a) alla 
formazione e all'approvazione di un apposito piano-guida (PIP), che determinerà gli accessi e la 
viabilità interna, la maglia dei lotti funzionali, la distribuzione delle infrastrutture e degli impianti 
tecnologici, l'ubicazione dei servizi e delle attrezzature generali ed i caratteri fondamentali 
dell'edificazione; e quindi b) al rilascio di concessioni edilizie convenzionate. 
Per gli interventi edilizi vigono i seguenti indici e parametri edificatori: 
 

 Sf min  
mq 

Rc 
max 

% 

Sd min  
% 

H max 
m 

Dc min 
m 

De min  
m 

Ds min 
m 
 

tipologie 

zone D1 1000 50 30 12 5 10  7,50 (*) P 
(*) Vale per le strade esistenti. Per le strade da potenziare o di progetto vanno rispettate le distanze minime fissate dalla DGP n. 
909/95 e ss.mm. 
 
Le attività commerciali insediabili sono regolamentate dalle norme della Sezione Quarta delle presenti 
NTA. 
Le dotazioni minime di parcheggio sono quelle dell’articolo 11. 
 
 
18. Aree per insediamenti produttivi e agroindustri ali di livello comunale (zone D2) 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano le aree destinate a insediamenti produttivi del settore secondario 
di livello comunale (zone D ai sensi del DM n. 1444/1968), costituiti da organismi edilizi del tipo P del 
precedente articolo 9. In tali zone D2 si distinguono: 
-  le zone D2a, dove - oltre a quelle contemplate nel precedente articolo 17 per le zone D1 di livello 

provinciale - si possono svolgere anche attività di deposito per prodotti e attrezzi agricoli e di 
commercio sia all’ingrosso, sia al dettaglio, limitatamente alla dimensione del vicinato, per i prodotti 
elencati all'articolo 13, comma 5 del regolamento della LP n. 4/2000 (articolo 5, comma 3, lettera b) 
e della DGP n. 340 del 16 febbraio 2001 e ss.mm. In tali aree, in deroga a quanto stabilito all’art. 5, 
commi 4, 5 e 6 della citata DGP n. 340, possono essere insediate medie e grandi strutture che 
trattano la vendita di autoveicoli o motocicli, parti di ricambio ed accessori, qualora alle stesse sia 
annessa l’attività di manutenzione e riparazione. 

-  le zone D2b, che sono invece strettamente riservate alle attività agroindustriali e dove sono 
consentite soltanto attività di deposito, immagazzinamento, lavorazione e commercializzazione di 
prodotti agricoli, con la presenza di organismi quali cantine e magazzini di frutta e ortaggi. 

In entrambe le zone D2 la presenza di complessi, singoli immobili residenziali e altri organismi ricettivi 
è vietata, al di fuori di una unità abitativa per organismo aziendale, la cui volumetria non deve 
superare i 400 mc e va inglobata negli immobili dedicati all'attività caratterizzante. La realizzazione di 
volumi edilizi a servizio delle aziende produttive per soddisfare le esigenze abitative di dipendenti privi 
di propria abitazione autonoma è regolata dai criteri approvati con DGP n. 2743 del 23 ottobre 2003. 
Le lavorazioni chimiche sono pure vietate e gli impianti produttivi devono essere attrezzati in modo da 
non produrre l’inquinamento del suolo, delle acque e dell’atmosfera secondo la legislazione vigente, e 
in particolare ai sensi delle disposizioni contenute nel T.U.L.P in materia di tutela dell’ambiente dagli 
inquinamenti. Gli interventi edilizi sono subordinati alla presentazione della valutazione previsionale 
dell’impatto acustico ai sensi dell’art. 3 della legge quadro n. 447/95 e la realizzazione delle opere di 
mitigazione acustica eventualmente necessarie per assicurare i valori limite previsti nei confronti dei 
ricettori esposti è a carico del titolare della concessione edilizia o della attivazione di una DIA. 
Per gli interventi edilizi vigono i seguenti indici e parametri edificatori, validi per entrambe le zone D2: 
 

 Sf min  
mq 

Rc 
max 

% 

Sd min  
% 

H max 
m 

Dc min 
m 

De min  
m 

Ds min 
m 
 

tipologie 

zone D2 1000 50 30 12 (*) 5 10 7,50 (**) P 
(*) Esclusi silos e altri impianti tecnici. 
(**) Vale per le strade esistenti. Per quelle da potenziare o di progetto vanno rispettate le distanze minime fissate dalla DGP n. 
909/95 e ss.mm. 
 
Le dotazioni minime di parcheggio sono quelle dell’articolo 11. 
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19. Aree per attività estrattive e lavorazioni conn esse (zone D3) 
Con riferimento al Quarto aggiornamento del Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali, 
le tavole 1 e 2 del PRG delimitano e classificano le aree dove si possono svolgere attività di cava, 
deposito e lavorazione dei materiali lapidei e/o inerti estratti, assumendo come riferimento le 
indicazioni del vigente Piano provinciale di utilizzo delle sostanze minerali di cui all’articolo 1 della LP 
n. 6/1980 e successive modificazioni. Al di fuori di queste aree (zone D3) tali attività sono vietate. 
Nelle porzioni di queste aree che nella Carta geologica provinciale risultano soggette a elevato rischio 
geologico vigono i disposti del comma 5 del precedente articolo 6, specie per quanto riguarda il divieto 
di svolgere attività con presenza continuativa di persone, veicoli, macchinari e relativi depositi o 
ricoveri stabili, in assenza di una perizia che ne certifichi la possibilità e ne precisi le condizioni. 
Le opere consentite, le modalità di coltivazione delle cave, gli interventi di sistemazione dei suoli ad 
attività cessate, le domande di autorizzazione per le nuove estrazioni, la prosecuzione, l'ampliamento 
o la riattivazione di estrazioni sospese sono regolamentate dal Piano provinciale di utilizzo e dalla LP 
n.6/1980. In particolare: 
-  gli interventi edilizi sono subordinati alla presentazione della valutazione previsionale dell’impatto 

acustico ai sensi dell’art. 3 della legge quadro n. 447/95 e la realizzazione delle opere di 
mitigazione acustica eventualmente necessarie per assicurare i valori limite previsti nei confronti dei 
ricettori esposti è a carico del titolare della concessione edilizia o della attivazione di una DIA; 

-  è vietata la presenza di qualsiasi abitazione, anche precaria; 
-  nelle aree estrattive si ammette solo la presenza di blocchi per servizi igienici, di ripari precari per i 

mezzi meccanici e di impianti tecnologici, mentre è esclusa quella di qualsiasi altro genere di 
edificio, sia pure provvisorio; 

-  nelle aree di deposito e lavorazione si consente la presenza di organismi edilizi facilmente 
smontabili adibiti a uffici, servizi aziendali, officine di riparazione e ricovero dei mezzi meccanici, 
nonché dei necessari impianti e tecnologici, nel rispetto dei seguenti parametri edificatori: 

 
 RC max 

% 
H max 

m 
De min da eventuali edifici 

preesistenti 
m 

zone D3 30 8,00 10,00 
 
I progetti di utilizzo delle aree estrattive e di quelle adibite alle lavorazioni connesse vanno redatti dai 
concessionari tenendo in particolare cura: 
-  le opere di sistemazione progressiva del suolo, da realizzare via via che le attività di cava 

procedono, e quelle per ambientare le strade di servizio e gli impianti utilizzati nel contesto 
paesaggistico esistente; 

-  i provvedimenti da assicurare per eliminare ogni impatto negativo (acustico, da fumi e polveri, 
naturalistico e paesaggistico) o quantomeno per mitigarlo con misure idonee, e per far sì che il 
trasporto del materiale non interferisca negativamente con il traffico veicolare normale e che i 
carichi non danneggino la normale rete stradale utilizzata dall’azienda per la sua attività. 

Ad attività estrattive concluse, le aree già utilizzate per le medesime dovranno essere sempre 
convertite ad usi agricoli o a bosco. 
 
 
20. Aree agricole (zone E) 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano come zone E le aree destinate alle attività agricole, che sono 
riservate soprattutto alla viticoltura, in fondovalle, e ai coltivi più adatti alla sua posizione elevata in 
località Monte, e che per il loro valore produttivo e ambientale sono distinte in zone E1 di interesse 
primario  e zone E2 di particolare tutela . Nelle porzioni di queste aree che nella Carta geologica 
provinciale risultano soggette a elevato rischio geologico vigono i disposti del comma 5 del precedente 
articolo 6. 
 
Nelle zone agricole E1 di interesse primario  è esclusa ogni attività di conservazione, trasformazione 
dei prodotti e di allevamento a scala industriale. Pertanto si consente solo la presenza di fabbricati, 
organismi e infrastrutture strettamente attinenti le attività agricole richiamate nel primo comma, quali 
serre, piccole stalle a conduzione familiare, piccoli depositi, magazzini, ambienti per la vendita al 
dettaglio di prodotti agricoli e vinicoli così come ammessa dai vigenti disposti provinciali, rustici, fienili, 
nonché di impianti tecnologici e fabbricati accessori con funzioni inequivocabilmente complementari a 
quelle principali consentite quali serbatoi, silos, essicatoi, concimaie, vasche ecc. Per favorire il 
riutilizzo delle volumetrie edilizie esistenti di fabbricati già adibiti ad allevamenti bovini, suini e avicoli in 
grande scala, è consentito di recuperarle e destinarle a nuovi impieghi che però devono comunque 
riguardare attività strettamente connesse a quelle di tipo agricolo, compreso l’allevamento ma solo per 
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quelle già esistenti. Le attività commerciali insediabili e i relativi parcheggi pertinenziali sono 
regolamentati dalle norme della Sezione Quarta delle presenti NTA. 
Per gli interventi edilizi di nuova costruzione relativi a tali immobili produttivi agricoli  vigono i 
seguenti parametri: 
 

 Sf min 
mq 

If max 
mc/mq 

Rc max 
% 

V max 
mc 

H max 
m 

Dc min 
m 

De min 
m 
 

Ds min 
m 
 

serre 1000 0.05 
 

50 400 6,00 
al colmo 

5,00 10,00 5,00 (*) 

stalle 5000 0,05 50 800 5,00 10,00 (**) 10,00 
(***) 

 

10,00 (*) 

depositi, 
magazzini 

ecc. 

5000 0,05 50 800 5,00 5,00 10,00 5,00 (*) 

(*) Vale per le strade esistenti. Per le strade da potenziare o di progetto vanno rispettate le distanze minime fissate dalla DGP n. 
909/95 e ss.mm. 
(**) m 100 da confini zone residenziali 
(***) m 100 dalle prese d’acqua e dalle sorgenti 
 
Nelle zone agricole E2 di particolare tutela  è ammessa soltanto la presenza di piccoli depositi per 
attrezzi e tettoie di carattere precario, con una superficie coperta massima di 20 mq e una altezza 
massima di m 3,50. 
 
In entrambe le zone E le abitazioni esistenti  possono essere mantenute e ristrutturate ai fini del 
miglioramento delle loro prestazioni funzionali, con eventuale aumento una tantum fino al 10% della 
volumetria attuale, e l’agriturismo - regolato dalle vigenti norme provinciali - vi è ammesso solo come 
funzione complementare. 
Invece la realizzazione di nuove abitazioni  è vietata nelle zone E2 di particolare tutela, e nelle zone 
agricole E1 di interesse primario può avvenire solo eccezionalmente  alle condizioni stabilite in 
materia nell’articolo 19 NTA del PUP, ovvero: 
-  nella misura massima di un alloggio di 400 mc per impresa agricola, comprese le relative 

pertinenze; 
-  se si tratta di abitazione primaria e se l’imprenditore è iscritto alla Sezione prima dell'Archivio 

provinciale delle Imprese agricole; 
-  se l’intervento avviene in stretta connessione e per inderogabile esigenza rispetto alle attività 

agricole del primo comma, nonché in funzione delle caratteristiche e delle dimensioni dell’azienda 
agricola; 

-  se l’intervento ha ottenuto la necessaria, apposita autorizzazione secondo i criteri, le modalità e i 
procedimenti fissati allo scopo dalla Giunta provinciale. 

Qualora tali nuove eccezionali abitazioni rurali primarie costituiscano volumi isolati  gli edifici saranno 
del tipo C1 descritto nel prospetto n. 2 in Appendice. Se invece si tratta di nuovi volumi abitativi 
annessi a organismi produttivi agricoli , quelli residenziali andranno inglobati nella massa degli 
organismi stessi. 
Per questi eccezionali interventi residenziali nelle zone E1 vigono i seguenti parametri edificatori: 
 

 Sf min 
mq 

If max 
mc/mq 

V max 
mc 

H max 
m 

Dc min 
m 

De min 
m 
 

Ds min 
m 
 

nuove 
abitazioni 

rurali 

15.000 0,03 400 7.50 5,00 10,00 5,00 (*) 

(*) Vale per le strade esistenti. Per le strade da potenziare o di progetto vanno rispettate le distanze minime fissate dalla DGP n. 
909/95 e ss.mm. 
 
Nel calcolo degli If delle tabelle precedenti si computano gli appezzamenti effettivamente utilizzati o 
utilizzabili che compongono l'azienda agricola, anche se non contigui, purché ricadano nel territorio 
comunale o di comuni confinanti e siano  regolarmente destinati dal PRG come suoli agricoli. Per gli 
appezzamenti che ricadono in altro comune si computa l'If vigente secondo il PRG locale, ed è 
richiesto il nulla osta del sindaco competente. 
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21. Boschi 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano le aree occupate dai boschi, i cui perimetri possono essere 
eventualmente modificati solo per eseguire eventuali piani o progetti di recupero e valorizzazione delle 
attività silvicole e forestali ai sensi delle norme provinciali di settore vigenti. 
Oltre agli interventi e le opere straordinarie necessari a far fronte a situazioni di emergenza - quali 
incendi, schianti, attacchi parassitari, ecc. - sono ammesse solo le attività, le operazioni e gli interventi 
urbanistici contemplati dai piani generali forestali, nonché i lavori di sistemazione geotecnica e 
idraulica programmati dal Servizio Geologico Provinciale e dall'Azienda Speciale di Sistemazione 
Montana. 
Per favorire la valorizzazione economica delle aree boschive, la salvaguardia dei loro caratteri 
ambientali e un valido presidio umano del territorio, è ammessa la presenza di rustici, fienili, baite e 
simili piccoli fabbricati rurali di tipo tradiziona le, che qualora abbandonati possono essere 
ripristinati e pure ricostruiti se scomparsi, purché la ricostruzione avvenga su particelle tuttora 
accatastate come “edificiali”, i volumi ricostruiti non superino i 400 mc, gli immobili realizzati siano del 
tipo R2 descritto del prospetto n. 2 in Appendice e gli interventi rispettino quanto richiesto dall’art. 24 
bis della LP n. 22/91 e ss.mm. 
Poiché di regola i boschi sono assoggettati a vincolo idrogeologico ai sensi del RD 30.12.1923 n. 3267 
e inoltre ricadono nell'ambito della tutela ambientale provinciale del successivo articolo 40, tutti gli 
interventi edilizi ammessi di cui ai commi precedenti vanno preventivamente approvati dalle autorità 
competenti, a norma dei disposti vigenti in materia. 
 
 
22. Pascoli 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano le aree occupate dai pascoli, i cui perimetri possono essere 
eventualmente modificati solo per eseguire eventuali piani o progetti di recupero e valorizzazione delle 
attività pastorali ai sensi delle norme provinciali di settore vigenti. 
Sono consentite solo le attività, gli organismi edilizi e gli interventi strettamente attinenti l'esercizio 
della pastorizia e della zootecnia, ed è vietato alterare la configurazione dei luoghi e il loro assetto 
vegetazionale se non per ripristinare documentate situazioni precedenti mediante interventi di bonifica 
e di recupero funzionale e ambientale. 
L’unica malga esistente  - Malga Kraun - è classificata come edificio particolare meritevole di 
attenzione di classe X e per essa valgono i disposti dell'articolo 34 e le indicazioni dell'Allegato C  alle 
presenti Norme. La sua eventuale ristrutturazione è consentita con possibili ampliamenti fino a 20% 
della volumetria attuale, purché: 
-  il volume degli alloggi stagionali degli addetti e degli ambienti dedicati a eventuali usi agrituristici 

non superi il 20% di quello totale della malga stessa; 
-  la stalla disti almeno 10 m dai locali abitativi; 
-  non siano aperte nuove strade; 
-  le nuove eventuali connessioni elettriche e telefoniche siano interrate. 
Le attività commerciali insediabili nella Malga Kraun secondo i disposti provinciali vigenti in materia 
sono regolamentate dalle norme della Sezione Quarta delle presenti NTA. 
Poiché le aree a pascolo sono assoggettate a vincolo idrogeologico ai sensi del RD 30.12.1923 n. 
3267 e inoltre ricadono nell'ambito della tutela ambientale provinciale del successivo articolo 40, gli 
interventi di cui ai commi precedenti vanno preventivamente approvati dalle autorità competenti, a 
norma dei disposti vigenti in materia. 
 
 
23. Centrale idroelettrica 
Nell’area delimitata nelle tavole 1 e 2 quale centrale idroelettrica le funzioni, gli impianti e gli 
insediamenti ammessi, nonché i relativi interventi, sono regolati dai disposti delle leggi e delle norme 
di settore vigenti. L’edificio principale della centrale è individuato nella tavola 3 come organismo 
edilizio meritevole d’attenzione ai sensi del successivo articolo 34. L’intero sedime dell’impianto è 
circondato da una fascia di rispetto non edificabile ampia m 200. 
 
 
24. Depuratore 
Nell’area delimitata nelle tavole 1 e 2 del PRG quale depuratore delle acque luride vigono i disposti 
delle leggi e delle norme di settore vigenti. 
L’intero sedime dell’impianto è circondato da una fascia di rispetto inedificabile ampia 
complessivamente 150 m e suddivisa in due zone. Nella zona A, e cioè nel raggio dei primi 50 m dalla 
recinzione del depuratore, si consente solo la presenza di opere di infrastrutturazione del territorio e di 
coltivazioni agrarie. Nella zona B, e cioè nel raggio dei successivi 100 m dalla recinzione, oltre alla 
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presenza di manufatti rurali a servizio della conduzione agricola dei fondi o per la zootecnia, purché 
non abitabili, si consente anche l’ampliamento una tantum degli edifici già esistenti per un massimo 
del 15% del volume originario, ma solo al fine di conservarne la funzionalità. In materia vige quanto 
stabilito dall’articolo 59 del TU delle Leggi provinciali in materia di tutela dell’ambiente dagli 
inquinamenti e dalla Circolare n. 5890/87 del 21.09.1987 del Servizio protezione ambientale della 
Provincia autonoma di Trento. 
 
 
25. Aree per discariche 
Le tavole 1 e 2 delimitano e classificano le aree dove si possono svolgere attività di discarica di inerti, 
al di fuori delle quali è vietato procedere a ogni operazione del genere. 
Le modalità di gestione degli impianti per la raccolta e il trattamento dei rifiuti solidi urbani e la 
disciplina delle attività concernenti tale funzione sono regolate dal DM 30.03.2003 sui criteri di 
ammissibilità dei rifiuti in discarica e nel T.U.L.P. in materia di Tutela dell'ambiente dall'inquinamento, 
che forniscono anche l’elenco dei materiali inerti non inquinanti che possono essere collocati nelle 
aree adibite a deposito degli scarti di lavorazione derivanti da attività estrattive. 
La presenza di immobili che comportano il soggiorno continuativo di persone entro una fascia di 
rispetto di m 100 tutto attorno al sedime delle discariche è regolata dall'articolo 7 della LP n.4/1986. 
 
 
26. Suoli sterili e/o non produttivi 
Le tavole 1 e 2 del PRG delimitano e classificano come suoli sterili e/o non produttivi quelli ghiaiosi, 
rocciosi o molto acclivi siti in spazi aperti dove - vuoi per la natura del terreno (per quanto coperto più 
o meno stabilmente da arbusteti e vegetazione arborea spontanea), vuoi per la presenza di forti 
pendenze e scoscendimenti, vuoi per l’impossibilità di accedervi, vuoi per ragioni di altimetria, 
geomorfologia ecc. - non possono essere svolte attività economiche né stabiliti insediamenti di sorta. 
Solo in via eccezionale e per ineludibili motivi di pubblica utilità vi è consentita la presenza di immobili, 
organismi e/o manufatti speciali rivolti al presidio civile e alla sicurezza del territorio, e la realizzazione 
di opere di infrastrutturazione di interesse generale. 
 
 
27. Ferrovie 
Le tavole 1 e 2 del PRG riportano i tracciati e i sedimi delle Ferrovie dello Stato e della Ferrovia Trento 
Malé evidenziando gli elementi confermati, quelli da potenziare e quelli di progetto. Le caratteristiche 
tecnico-prestazionali e di esercizio delle linee, degli scali, degli impianti e delle attrezzature 
complementari sono determinate dagli atti e dalle disposizioni normative che disciplinano l’attività delle 
società di cui sopra. 
In generale, in ordine alla funzionalità, alla dotazione di impianti e alle dimensioni delle aree 
necessarie per un corretto e confortevole svolgimento dei rispettivi servizi di trasporto, nei due sedimi 
delimitati dal PRG - dove vigono i disposti contenuti nel DPR 11.07.1980 n. 753, e specificamente 
quelli dell’articolo 49 - sono ammesse solo le attività e le presenze edilizie strettamente connaturate 
con i ruoli specifici svolti dalle due società ferroviarie, che sono regolati dalle autorità competenti. 
Tuttavia, nelle aree assegnate specificamente alla funzione di stazione ferroviaria e/o cerniera 
intermodale di trasporto nell’abitato (individuate con la sigla SF nelle tavole 1 e 2) è ammessa anche 
la eventuale realizzazione - mediante intervento edilizio convenzionato - di organismi di tipo misto che 
oltre alle funzioni connesse direttamente al servizio e ai movimenti dei passeggeri ospitino pure attività 
commerciali, di ristorazione, ricettive e terziarie private in senso lato, a condizione che il volume 
edilizio destinato a tali funzioni complementari non superi il 30% di quello totale. Per tali organismi 
sono stabiliti una altezza H max. di m  9.50  e un rapporto di copertura Rc max. del 60 % , senza 
computare pensiline e portici. Le attività commerciali insediabili e i relativi parcheggi pertinenziali sono 
regolamentati dalle norme della Sezione Quarta delle presenti NTA. 
Le ampiezze delle fasce di rispetto ferroviarie non edificabili e le loro possibilità di utilizzazione sono 
quelle stabilite dagli appositi provvedimenti provinciali in materia7. All’interno di tali fasce si 
consentono solo la ristrutturazione e l’ampliamento una tantum degli eventuali edifici già esistenti, e a 
condizione che i nuovi volumi non si avvicinino alla ferrovia più di quanto ne distino gli immobili su cui 
si interviene. Tali eventuali aumenti non possono superare il 20% del volume V esistente se si 
collocano sugli affacci che non danno sulla ferrovia, o il 15% se si collocano lateralmente alla ferrovia 
stessa. 

                                            
7 Attualmente vige la DGP  n. 2929 del 10.12.04. Secondo il DPR 11.7.1980 n. 753 le fasce di rispetto ai lati delle rotaie sono 
ampie 30 m. 
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28. Viabilità extraurbana di rango nazionale e prov inciale 
La viabilità extraurbana di rango nazionale e provinciale presente nel territorio comunale è costituita a) 
dalla autostrada A 22 del Brennero, con lo svincolo, i caselli e l’area di servizio; b) dalla SS 12 del 
Brennero (1a categoria PUP) che lambisce la porzione del Comune che sta a est dell’Adige; c) dai 
tratti extraurbani della SP 90 Destra Adige (3a categoria PUP); d) dal breve tratto residuo della SP 29 
del Masetto che collega la SS 12 alla SP 90 (3a categoria PUP). I rispettivi tracciati e sedimi sono 
riportanti nelle tavole 1 e 2 del PRG, che evidenziano i tratti confermati, quelli da potenziare e quelli di 
progetto. 
Le caratteristiche tecniche e prestazionali di queste infrastrutture e dei relativi equipaggiamenti e 
complementi, in sede di progetto, nonché l’ampiezza delle fasce di rispetto laterali, sono determinate 
come segue sulla scorta dei provvedimenti provinciali in attuazione dell’articolo 70 della LP n. 
22/19918: 
 

 piattaforma stradale 
(carreggiata 
+banchine) 

fasce di rispetto (*) 
 

 min. max. arterie 
esistenti 

tratti 
da potenziare 

tronchi 
di progetto 

raccordi e 
svincoli 

autostrada --- --- m 60 per parte, 
misurati dai 

limiti 

--- --- m 150 
misurati dal 

centro 
SS 12 
1a 
categoria 

m 10,50 m 18,60 m 30 per parte 
misurati dai 

limiti 

m. 60 per parte 
misurati dai 

limiti 

--- --- 

SP 90 
3a 
categoria 

m 7,00 m 9,50 m 20 per parte, 
misurati dai 

limiti 

m 40 per parte, 
misurati dai 

limiti 

m 60 per parte, 
misurati 
dall’asse 

--- 

(*) Dopo la realizzazione e il collaudo delle opere di potenziamento e/o di nuova costruzione previste sulle strade riportate in 
Cartografia come tratti da potenziare e/o tronchi di progetto, le rispettive fasce di rispetto sono ridotte alle dimensioni di quelle 
delle arterie esistenti di rango corrispondente. 
 
Nei sedimi delle arterie di cui sopra sono ammessi solo le presenze e gli interventi connaturati con le 
funzioni specifiche di ciascuna classe di arteria stradale. In particolare, nell’area di servizio 
autostradale è possibile realizzare - con interventi edilizi diretti - sia magazzini, officine, garages ecc. 
(con H max = m 8,00), sia uffici tecnici e/o amministrativi della società concessionaria (con H max = m 
15,00), sia parcheggi d’uso pubblico e/o riservati alla società stessa per i mezzi operativi di servizio e 
di soccorso, assicurando comunque un Rc max. = 10%. Le attività commerciali insediabili e i relativi 
parcheggi pertinenziali sono regolamentati dalle norme della Sezione Quarta delle presenti NTA. 
Nelle fasce di rispetto, sempre nel rispetto delle condizioni stabilite dai relativi disposti provinciali, è 
vietata qualsiasi nuova edificazione anche al di sotto del piano naturale del terreno, ma si consente 
l’esecuzione di opere infrastrutturali, impianti tecnologici a rete, strutture a servizio della viabilità e 
della circolazione motorizzata quali parcheggi in superficie, stazioni di servizio e simili, con relativi 
servizi. Le aree di sosta e di manovra devono essere adeguatamente protette dalle corsie di traffico e 
sistemate con siepi e/o alberate. Si consentono la ristrutturazione anche con eventuale ampliamento 
degli edifici esistenti, ma solo nei limiti e nelle circostanze regolate dai citati provvedimenti provinciali 
in attuazione dell’articolo 70 della LP n. 22/19919. 
L'assenza nella Cartografia di indicazioni circa la rettifica, l'allargamento, il miglioramento di tratti 
stradali veicolari esistenti, la realizzazione di marciapiedi (la cui larghezza minima è fissata in m. 1,00) 
e di piste ciclabili (la cui larghezza minima è stabilita in m 2,00) non pregiudica in alcun modo la 
possibilità per le pubbliche amministrazioni di provvedervi per accertate esigenze di pubblica utilità. 
 
 
29. Viabilità comunale urbana 
Nella classe della viabilità comunale urbana rientrano le strade, gli slarghi, le piazze e i piazzali di 
parcheggio presenti e/o previsti nell’ambito degli abitati. I rispettivi tracciati e sedimi sono riportanti 
nelle tavole 1 e 2 del PRG, che evidenziano i tratti confermati, quelli da  potenziare e quelli di progetto. 
Non sono stabilite fasce di rispetto, ma gli interventi edilizi devono rispettare le distanze minime dalle 
strade Ds riportate zona per zona nei precedenti articoli delle presenti Norme. 
Nei sedimi della viabilità urbana sono ammessi solo interventi di mantenimento, potenziamento e 
nuova realizzazione di infrastrutture stradali e di impianti relativi alla viabilità (illuminazione, semafori, 
marciapiedi, opere di arredo, canalizzazioni ecc.). Nelle aree destinate alla circolazione e alla sosta 
                                            
8 Attualmente vige la DGP n. 1606 del 22.06.2001. 
9 Attualmente vige la DGP n. 1606 del 22.06.2001. 
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dei pedoni, nelle piazze e negli spazi riservati allo svolgimento di attività di interesse generale quali 
mercati, manifestazioni, sagre ecc. possono essere realizzate solo opere infrastrutturali e di arredo 
finalizzate a tali funzioni. 
Per viabilità urbana da potenziare si intende quella esistente che presenta situazioni di criticità e 
richiede interventi locali quali contenute modifiche dei tracciati o di altri elementi delle configurazioni 
planimetriche e/o altimetriche delle strade (come p.es. l’ampliamento delle sezioni, l'eliminazione di 
strozzature o la correzione di altre deformità, la regolarizzazione degli incroci, la realizzazione di 
marciapiedi ecc.) e/o la riqualificazione dell’arredo. Le tavole 1 e 3 evidenziano la presenza di tali 
circostanze critiche, ma il PRG non fornisce parametri specifici per gli interventi di miglioramento 
richiesti, assumendo che una definizione più pertinente delle opere da realizzare sia compiuta caso 
per caso dagli organi municipali competenti in materia in sede di programmazione e progettazione 
esecutiva. 
Di norma, le strade urbane veicolari  avranno le seguenti sezioni minime: 

 carreggiata marciapiedi totale 
viali cittadini alberati 
e strade principali 

m 8,00 n. 2 x m 2,00 m 12,00 

strade di quartiere a 
due sensi 

m 6,00 n. 2 x m 1,50 m  9,00 

rami secondari a 
senso unico 

m 4,00 n. 1 x m 1,50 m  5,50 

 
L'eventuale assenza nella Cartografia di indicazioni circa la rettifica, l'allargamento, il miglioramento di 
tratti stradali veicolari esistenti, la realizzazione di marciapiedi (la cui larghezza minima è fissata in m. 
1,50) e di piste ciclabili (la cui larghezza minima è pure stabilita in m 1,50) non pregiudica in alcun 
modo la possibilità per le pubbliche amministrazioni di provvedervi per accertate esigenze di pubblica 
utilità. 
La sigla P apposta nelle tavole 1 e 2 ad alcuni spazi laterali alla viabilità comunale urbana li individua 
come parcheggi privati vincolati, con edificabilità If = 0 mc/mq. 
 
 
30. Viabilità comunale extraurbana 
Appartengono alla classe della viabilità comunale extraurbana tutte le strade esistenti o previste dal 
PRG nel territorio comunale che non rientrano fra quelle di rango superiore o quelle urbane di cui ai 
precedenti articoli 28 e 29. 
I rispettivi tracciati e sedimi sono riportati nelle tavole 1 e 2 del PRG, che evidenziano i tratti 
confermati, quelli da migliorare e quelli di progetto. 
Per viabilità locale extraurbana da potenziare si intende quella esistente che presenta situazioni di 
criticità e richiede interventi locali quali contenute modifiche dei tracciati o di altri elementi delle 
configurazioni planimetriche e/o altimetriche delle strade (come p.es. l’ampliamento delle sezioni, 
l'eliminazione di strozzature o la correzione di altre deformità, la regolarizzazione degli incroci). La 
Cartografia evidenza la presenza di tali circostanze critiche, ma il PRG non fornisce parametri specifici 
per gli interventi di miglioramento richiesti, assumendo che una definizione più pertinente delle opere 
da realizzare sia compiuta caso per caso dagli organi municipali competenti in materia in sede di 
programmazione e progettazione esecutiva. 
 
Di norma, le strade locali veicolari extraurbane avranno le seguenti sezioni e fasce di rispetto minime, 
determinate sulla scorta dei provvedimenti provinciali in attuazione dell’articolo 70 della LP n. 
22/199110: 

 piattaforma 
stradale 

(carreggiata + 
banchine) 

fasce di rispetto 
(la metà di quelle per le strade PUP di 4a categoria) 

 min. max. strade 
esistenti 

strade 
da potenziare 

strade 
di progetto 

strade di 
scorrimento 

m 4,50 m 7,00 

strade 
secondarie 

m 3,00 m 5,00 

strade rurali 
e forestali 

--- m 3,00 

 
m 7,50 per 

parte, misurati 
dai limiti 

 
m 15 per parte, 

misurati dai limiti 

 
m. 25,00 per 

parte, misurati 
dall’asse 

 

                                            
10 Attualmente vige la DGP n. 1606 del 22.06.2001. 
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L'eventuale assenza nella Cartografia di indicazioni circa la rettifica, l'allargamento, il miglioramento di 
tratti stradali veicolari esistenti, la realizzazione di marciapiedi (la cui larghezza minima è fissata in m. 
1,00) e di piste ciclabili (la cui larghezza minima è stabilita in m 2,00) non pregiudica in alcun modo la 
possibilità per le pubbliche amministrazioni di provvedervi per accertate esigenze di pubblica utilità, 
purchè all’interno delle fasce di rispetto. 
Gli interventi che riguardano le strade rurali, forestali o di montagna e in genere la viabilità minore 
devono inoltre attenersi ai seguenti criteri tecnico-funzionali di progettazione, esecuzione e gestione: 
-  le piazzole di scambio non avranno larghezza superiore a m 3,00 e lunghezza superiore a m 10,00, 

né saranno distanti meno di m 200 e più di m 400 l’una dall’altra; 
-  la pendenza non supererà il 18%; 
-  gli incroci con i sentieri e le altre strade minori dovranno essere accuratamente sistemati in ordine 

ai problemi di sicurezza, in particolare per quanto riguarda la visibilità; 
-  le acque superficiali dovranno essere accuratamente convogliate; 
-  il regime esistente delle acque superficiali e in sottosuolo non potrà essere alterato, se non per 

migliorarne l’assetto; 
-  il traffico dovrà essere consentito esclusivamente a servizio delle funzioni assegnate dal PRG a 

ciascuna area disimpegnata dalla strada su cui si interviene. 
 
 
31. Funivia del Monte di Mezzocorona 
Il tracciato della funivia del Monte di Mezzocorona riportato nelle tavole 1 e 2 del PRG conferma 
quello esistente. 
Le caratteristiche tecnico-prestazionali e di esercizio della funivia e delle attrezzature complementari 
sono determinate dagli atti e dalle disposizioni normative che disciplinano gli impianti a fune di questa 
categoria. 
Nelle stazioni funiviarie, individuate con la sigla SF, è ammessa anche la eventuale realizzazione - 
mediante intervento edilizio convenzionato - di organismi di tipo misto che oltre alle funzioni connesse 
direttamente al servizio e ai movimenti dei passeggeri ospitino pure attività commerciali e di 
ristorazione, a condizione che il volume edilizio destinato a tali funzioni complementari non superi il 
30% di quello totale. Per tali organismi sono stabiliti una altezza H max. di m 8,00 e un rapporto di 
copertura Rc max. del 40%, senza computare pensiline e portici. 
 
 
32. Elettrodotti e impianti di telecomunicazione 
Le tavole 1 e 2 del PRG riportano solo i tracciati degli elettrodotti esistenti, evidenziando con apposito 
segno quelli non più in funzione. 
La costruzione di nuovi elettrodotti è assoggettata alle procedure di valutazione di impatto ambientale 
ed è comunque vietata nelle aree riservate a servizi e attrezzature dell’articolo 13 e in quelle 
prevalentemente residenziali degli articoli 14, 15 e 16. Le nuove linee elettriche e quelle realizzate 
come modifica delle reti esistenti di tensione inferiore a 20.000 volt di norma vanno collocate in 
condotti sotterranei. 
Le zone o fasce di rispetto non edificabili attorno a queste infrastrutture e le loro possibilità di utilizzo 
variano in funzione del tipo di impianto e di esercizio che le genera. La loro ampiezza è fornita dalle 
società titolari dell’esercizio e di regola sono riportate negli atti di vincolo intavolati, mentre in tutta 
questa materia vanno  comunque osservate le disposizioni delle norme e delle leggi di settore 
vigenti11. 
La prossimità di antenne per radiodiffusione, radiotrasmissione e impianti di telefonia può 
condizionare negativamente lo svolgimento di alcune attività e/o le modalità di insediamento, e quindi 
imporre eventuali fasce di rispetto e/o l’individuazione di siti specifici dove collocare tali strutture. In 
materia vigono le Direttive e le indicazioni approvate dal Consiglio comunale il 2 aprile 2004 ai sensi 
del DPGP 29.06.2000 n. 13-31 / Leg e successive modifiche. 
 
 
33. Gasdotti 
Le tavole 1 e 2 del PRG riportano solo i tracciati  dei gasdotti esistenti, evidenziando con apposito 
segno quelli non più in funzione. 
La costruzione di nuovi gasdotti e oleodotti è assoggettata alle procedure di valutazione di impatto 
ambientale ed è comunque vietata nelle aree riservate a servizi e attrezzature dell’articolo 13 e in 
quelle prevalentemente residenziali degli articoli 14, 15 e 16.  

                                            
11 Vedi in particolare il DPGP n. 6-127/Leg del 3 aprile 2003 e il DPGP 13.05.02 n. 8-98/Leg. e ss.mm. sulle fasce di rispetto 
degli elettrodotti. 
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Le zone o fasce di rispetto non edificabili attorno a queste infrastrutture e le loro possibilità di utilizzo 
variano in funzione del tipo di impianto e di esercizio che le genera. La loro ampiezza è fornita dalle 
società titolari dell’esercizio e di regola sono riportate negli atti di vincolo intavolati. 
In tutta questa materia vanno inoltre osservate le disposizioni delle norme e delle leggi di settore 
vigenti. 
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SEZIONE TERZA - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TUTELA E  
VALORIZZAZIONE AMBIENTALE 

 
 
34. Edifici particolari meritevoli di attenzione 
La tavola 3 del PRG individua alcuni edifici non inseriti nel PRG-IS vigente di cui al precedente articolo 
1, non ricadenti nelle aree prevalentemente residenziali di antica formazione B1 di cui al precedente 
articolo 14 e non classificati fra i manufatti di rilevanza storico-artistica, socioculturale, ambientale e 
paesaggistica del successivo articolo 37, che tuttavia meritano attenzione in ordine alle loro particolari 
caratteristiche e quindi sono oggetto di disposizioni edilizie particolari. 
Si distinguono due classi di tali edifici: 
-  edifici di classe X , che si segnalano per il loro pregio architettonico, tipologico, testimoniale della 

cultura materiale e/o ambientale, o per la presenza di consistenti elementi di pari natura; 
-  edifici di classe Y , che per motivi opposti richiedono sostanziali interventi di riforma architettonica 

o addirittura di sostituzione. 
L’elenco degli edifici delle classi X e Y è riportato in Relazione, mentre i criteri e gli indirizzi cui 
attenersi negli interventi su di essi sono forniti dall’Allegato C alle presenti Norme . 
 
 
35. Tutela e valorizzazione generale del verde nell ’ambiente urbano 
Tutti i progetti degli interventi edilizi e urbanistici di cui si chiede  la concessione edilizia o per i quali è 
prevista la formalizzazione di una DIA devono sempre indicare in dettaglio la sistemazione finale 
esterna di ogni spazio scoperto (zone alberate, prati, giardini, orti, con le relative opere di 
pavimentazione, recinzione ecc.), riportare in un’apposita planimetria il rilievo delle posizioni e delle 
essenze degli alberi presenti nell’area in cui si opera, e proporre soluzioni che li rispettino. 
Negli abitati l'eventuale abbattimento di alberi d’alto fusto - specialmente se tipici, grandi e frondosi, o 
comunque caratterizzanti il volto di un luogo - può avvenire solo per gravi e comprovati motivi, diversi 
da quelli dovuti a iniziative di edificazione, ed è sempre subordinato ad autorizzazione specifica. Esso 
va comunque risarcito con la posa a dimora di esemplari della stessa essenza o di altre autoctone o 
naturalizzate che allo stato adulto avranno taglia, portamento e massa quantomeno identici agli alberi 
abbattuti, in numero pari o superiore e da collocare al loro posto o nelle immediate prossimità, ma 
sempre all'interno del medesimo lotto. Si intende che qualora tali nuove piante non attecchissero si 
dovrà provvedere a sostituirle finché l'intervento non avrà successo, a cura e spese di chi lo deve 
garantire. 
Ogni abbattimento abusivo in sede di interventi edilizi verrà debitamente sanzionato 
dall’Amministrazione comunale. 
 
 
36. Verde privato di pregio 
Sono definiti quale "verde privato di pregio" meritevole di particolare tutela quei giardini e altri suoli 
arborati che - nelle zone B degli articoli 14, 15 e 16 - si segnalano per la presenza di numerose e/o 
importanti essenze d'alto fusto, e/o che sono dotati di particolari valori vegetazionali, storico-
architettonici, paesaggistico-ambientali nonché di testimonianza dei caratteri tradizionali dell'abitato in 
cui si trovano. Il riconoscimento di queste qualità è affidato alla Commissione edilizia in sede di esame 
di progetti di nuova costruzione su terreni non edificati ricadenti nelle zone B sopra citate. 
Le attuali configurazioni e composizioni dei contesti vegetazionali e colturali non possono essere 
modificate senza comprovate esigenze di manutenzione del patrimonio arboreo e dei siti e in assenza 
di accurati progetti specialistici12. 
In ogni caso, l'eventuale realizzazione degli interventi edilizi deve sempre mirare alla qualificazione 
paesaggistica e ambientale e va molto curata per quanto riguarda l'inserimento nel verde e nella 
topografia dei luoghi e i rapporti con il contesto paesaggistico e architettonico circostante. In 
particolare, gli scavi dovranno tenersi distanti almeno m. 5,00 dalla base degli alberi per non offendere 
gli apparati radicali, e ogni inserto di volume interrato va nascosto perfettamente nel verde 
sovrapponendo alla sua copertura terreno di coltura drenato per uno spessore non inferiore a 100 cm. 
 

                                            
12 Pertanto, in linea di principio, una volta riconosciuto per tale il verde privato di pregio non dovrebbe essere edificato, 
concorrendo comunque - naturalmente - alla determinazione delle densità fondiarie If, dei rapporti di copertura Rc e delle 
superfici minime drenanti Sd stabiliti negli articoli 15 e 16 per le zone B nelle quali esso rientra. 
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37. Manufatti isolati, siti e altri elementi di ril evanza storico-artistica, socioculturale, 
documentaria, ambientale e paesaggistica 

La tavola 3 del PRG individua i manufatti isolati di rilevanza storico-artistica, socioculturale e 
documentaria, nonché i siti di pari interesse, le singolarità naturalistiche, i monumenti naturali di 
particolare interesse ambientale e paesaggistico, che sono meritevoli di tutela. Il loro elenco è 
riportato nella Relazione illustrativa, salvo restando che ai sensi dell’art. 12 del  DM n. 42/2004 sono 
comunque soggetti a tutela gli immobili di proprietà privata che hanno intavolata sul foglio C della 
corrispondente partita l’annotazione dell’aggravio nonché gli immobili di proprietà pubblica di età 
superiore ai 50 anni, questi ultimi fino a quando non siano effettuate le verifiche della sussistenza 
dell’interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico; in questo caso ai fini istruttori si 
richiede la compilazione della scheda di verifica fornita dalla Soprintendenza e da ritrasmettere alla 
stessa. 
I manufatti  tutelati vanno sempre rigorosamente conservati in sito e se ne consente solo il restauro o 
il risanamento conservativo con eventuale ripristino delle parti distrutte o lesionate, a cura e a carico 
degli enti o dei privati che ne sono proprietari o giuridicamente responsabili. Sono fatte salve 
comprovate esigenze di pubblico interesse. Qualora fosse indispensabile apportarvi delle 
modificazioni per consentirne anche il riuso, queste devono sempre uniformarsi ai caratteri storico-
ambientali tradizionali dei manufatti tutelati e dei luoghi, e le opere vanno eseguite con le tecniche 
originarie. La redazione di un progetto di restauro di un immobile soggetto a tutela, sia pubblico che 
privato, è di esclusiva competenza di un architetto abilitato. 
I siti , le singolarità naturalistiche  e i monumenti naturali  tutelati vanno mantenuti nella loro 
condizione attuale col divieto di alterazioni di sorta, salvo l’esecuzione di interventi rivolti a ripristinare 
condizioni naturali originarie oggi eventualmente perdute. La nuova edificazione di qualunque genere 
è vietata nel raggio di m 50 nelle aree esterne all’abitato soggette alla tutela paesaggistico ambientale. 
L’esatta delimitazione degli elementi tutelati già vincolati ai sensi del DM  n. 42 del 22.01.04 è quella 
indicata nei provvedimenti di vincolo, che ne descrivono pure la natura, i contenuti e gli effetti, e ai 
quali si rimanda. 
Per la delimitazione degli elementi non vincolati, se l’elenco riportato in Relazione non fornisce 
sufficienti riscontri catastali si intende che qualora fossero richieste delle concessioni edilizie o 
dovessero essere eseguite delle opere infrastrutturali anche provvisorie la Commissione Edilizia 
provvederà a verificare l'estensione catastale effettiva dei vincoli che assicurano la protezione, dopo 
aver fatto eseguire i necessari riscontri tecnici sul campo. 
Le antiche meridiane e tutte le pitture murali di interesse storico-artistico, socioculturale e 
documentario, di soggetto religioso o profano, eseguite prima del 1990, sono vincolate alla 
conservazione. Per gli interventi su quelle vincolate ai sensi del DM n. 42 del 22.01.04 è necessaria 
l'autorizzazione preventiva della Commissione Provinciale ai Beni Culturali. 
 
 
38. Aree e siti di interesse archeologico. Rinvenim enti 
La tavola 3 del PRG evidenzia le aree e i siti interessati da ritrovamenti o indizi archeologici che ne 
motivano una particolare tutela. La loro perimetrazione e la loro classificazione (grado di tutela 01, 
grado di tutela 02, grado di tutela tutela 03) seguono le indicazioni della Soprintendenza per i Beni 
archeologici della PAT, che potrà eseguire sopralluoghi e richiedere eventuali modifiche e/o 
integrazioni dei perimetri o delle classificazioni. L’elenco delle aree e dei siti di interesse archeologico 
sottoposti a tutela è riportato in Relazione. 
I siti e le aree con grado di tutela 01  sono già contestualizzati e vincolati ai sensi del D.leg. n. 42 del 
22.01.04. Vi è vietata qualsiasi modifica morfologica e/o ambientale, escluse le opere di ricerca, di 
restauro e di valorizzazione. 
I siti e le aree con grado di tutela 02  sono già contestualizzati ma archeologicamente ancora attivi. 
Non sono sottoposti a rigide limitazioni d’uso, ma gli interventi di trasformazione dello stato attuale ivi 
ammessi dal PRG devono svolgersi sotto il controllo diretto della Soprintendenza per i Beni 
archeologici della PAT. Essi potranno essere totalmente bonificati o vincolati ai sensi del D.Leg. n. 42 
del 22.01.04, assumendo il grado di tutela 01. 
Allo scopo di garantire la tutela delle aree a rischio archeologico, ove siano previste opere di scavo 
e/o movimento terra che richiedono la domanda di concessione edilizia o presentazione di D.I.A., alle 
stesse deve essere allegato testo compilato conforme al facsimile predisposto dalla Soprintendenza 
per i beni archeologici, che l’Ufficio tecnico comunale trasmetterà alla Soprintendenza medesima. 
I siti e le aree con grado di tutela 03  sono “indiziati” archeologicamente, ma non ancora 
contestualizzabili puntualmente per la scarsità delle informazioni disponibili. Ogni intervento di 
trasformazione dello stato di fatto esistente ivi ammesso dal PRG va segnalato alla Soprintendenza 
per i Beni archeologici della PAT dall'Ufficio Tecnico del Comune, che trasmetterà alla stessa 
Soprintendenza copia delle concessioni edilizie rilasciate o delle DIA formalizzate, allegando con 
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congruo anticipo un testo compilato conforme al facsimile predisposto dalla Soprintendenza e 
fornendo il maggior numero di informazioni circa i lavori che si intendono eseguire, affinché essa 
possa programmare gli interventi del caso. La Soprintendenza potrà così eventualmente decidere, in 
comune accordo con la proprietà, il progettista e la direzione lavori, se nell’area interessata dalle 
opere sia opportuno eseguire dei sondaggi preliminari, delle prospezioni geofisiche o delle semplici 
ricerche di superficie, allo scopo di determinare l’entità del deposito archeologico eventualmente 
sepolto e, qualora fossero necessarie, le strategie di scavo stratigrafico da adottare. Eventuali nuovi 
rinvenimenti potranno comunque contestualizzare i siti e quindi riqualificarli con i gradi di tutela 02 o 
01. 
In tutto il territorio comunale sono sempre e comunque in  vigore le disposizioni statali e provinciali 
circa l’obbligo di denuncia all’autorità competente da parte di chiunque compia scoperte fortuite di 
elementi di presumibile interesse archeologico. 
 
 
39. Aree di protezione fluviale e Parco fluviale de l Noce 
Con riferimento alle tavole 32A, 43A e 44A del PUP in scala 1:25.000, la tavola 3 del PRG delimita le 
aree di protezione dei principali corsi d’acqua presenti nel territorio comunale e il Parco fluviale del 
Noce come previsto dall’articolo 9bis dell’allegato B alla LP n. 7 del 07.08.03 . Tali aree sono 
assoggettate ai criteri di tutela contenuti nel Piano Generale Utilizzazione Acque Pubbliche (PGUAP) 
approvato con DPR 15.02.06, i cui ambiti e le cui finalità sono riportati nel paragrafo 5.5. della 
Relazione illustrativa del PRG. 
Entro una distanza di m 10 dalle rive o dagli argini dei corsi d’acqua pubblici è comunque sempre 
vietato: 
-  costruire edifici; 
-  eseguire qualsivoglia opera di copertura, intubazione, interramento, canalizzazione, derivazione, 

ostruzione mediante dighe o altri tipi di sbarramenti, che non siano strettamente finalizzate alla 
regimazione dei corsi d'acqua in questione o al loro impiego per fini produttivi e potabili di pubblico 
interesse; 

-  aprire nuove strade veicolari e tenere parcheggi se non dove eventualmente indicato dal PRG; 
-  accedere ai corsi d'acqua con mezzi motorizzati per ragioni diverse da quelle del servizio pubblico; 
-  procedere a escavazioni e estrazioni di inerti. Le cave eventualmente esistenti vanno cessate nel 

termine di tre anni dall'entrata in vigore del PRG. 
A prescindere dalla opere assoggettate a valutazione di impatto ambientale regolate dalla LP n. 
28/1988 e successive modifiche, ogni intervento infrastrutturale e edilizio va accompagnato da uno 
studio di impatto ambientale la cui approvazione spetta al Consiglio Comunale, sentita la 
Commissione Edilizia, dove vanno dimostrati l'assoluta necessità delle opere previste, la scelta delle 
migliori alternative tecniche fra quelle possibili, gli effetti positivi e negativi prodotti dagli interventi, dai 
cantieri e dalla gestione delle opere realizzate, e l'adozione di opportune misure di mitigazione degli 
eventuali effetti negativi  non eliminabili. 
 
 
40. Aree di tutela ambientale 
Con riferimento alle tavole 32A, 43A e 44A del PUP in scala 1:25.000, la tavola 3 del PRG delimita le 
porzioni del territorio comunale dove vige la tutela ambientale ai sensi dell’articolo 6 delle Norme di 
attuazione del PUP. 
Nelle aree sottoposte alla tutela ambientale qualsiasi intervento edilizio e/o urbanistico - qualora 
consentito dagli altri articoli delle presenti Norme - va autorizzato secondo le disposizioni della 
legislazione provinciale vigente in materia di tutela del paesaggio. 
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SEZIONE QUARTA - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMMERC IO 
 
 
41. Contenuti 
Il Comune, nell’esercizio delle funzioni di pianificazione urbanistica e con riferimento a quanto previsto 
dall’articolo 4 della LP 8 maggio 2000, n. 4 (Disciplina dell’attività commerciale in provincia di Trento), 
si conforma ai “Criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale” di cui all’articolo 3 
comma 4, della legge stessa, secondo quanto previsto dalle presenti Norme. 
Il presente provvedimento contiene le prescrizioni di natura urbanistica ed in particolare quelle 
inerenti: 
-  la compatibilità delle destinazioni d’uso urbanistiche con l’insediamento delle diverse tipologie di 

strutture commerciali per la vendita al dettaglio; 
-  le quantità minime di spazi per parcheggi relativi alle diverse tipologie delle strutture di vendita; 
-  le condizioni minime di compatibilità urbanistica e funzionale per l’insediamento delle medie e 

grandi strutture di vendita. 
 
 
42. Tipologie delle strutture distributive e degli insediamenti commerciali 
Ai fini delle presenti Norme, gli esercizi commerciali al dettaglio si articolano, in termini di classi 
dimensionali, nel modo seguente: 
-  esercizi di vicinato: gli esercizi di piccola dimensione aventi superficie di vendita non superiore a 

100 mq.; 
-  medie strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie da oltre 100 mq fino a 400 mq.; 
-  grandi strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie di vendita superiore ai limiti definiti per le 

medie strutture di vendita; 
-  grandi strutture di vendita di livello inferiore: gli esercizi e i centri commerciali aventi una superficie 

di vendita superiore ai limiti delle medie strutture e fino a 1.500 mq.; 
-  grandi strutture di vendita di livello intermedio: gli esercizi e i centri commerciali al dettaglio aventi 

una superficie di vendita da oltre 1.500 mq. a 3.000 mq.; 
-  grandi strutture di vendita di livello superiore: gli esercizi e i centri commerciali al dettaglio aventi 

una superficie di vendita superiore a 3.000 mq.. 
Ai fini dell'individuazione delle caratteristiche dei centri commerciali al dettaglio si rinvia a quanto 
contenuto nell'articolo 4, comma 4 degli "Indirizzi generali per l'insediamento delle medie e grandi 
strutture di vendita" in ordine alla LP n. 4/2000. Per superficie di vendita di un centro commerciale si 
intende quella definita dall'articolo 14 del regolamento della legge. I centri commerciali possono 
comprendere anche pubblici esercizi e altre attività paracommerciali, quali servizi bancari, assicurativi, 
turistici, servizi artigianali alle persone e simili, i quali non rientrano nella superficie di vendita. 
Ai fini delle presenti Norme, sono equiparate a grandi strutture di vendita le iniziative costituite da una 
pluralità di esercizi inseriti in una struttura edilizia, anche fisicamente discontinua, progettata in modo 
unitario, nella quale sia prevista l'attivazione di due o più esercizi al dettaglio, non provvisti di 
infrastrutture comuni e/o di spazi di servizio gestiti unitariamente, la cui superficie di vendita 
corrisponda complessivamente a quella stabilita dalla legge per le grandi strutture di vendita. Alle 
predette strutture equiparate sono estesi i vincoli e condizioni stabiliti, per il loro insediamento, dagli 
articoli 5, 6, 10, 11, 13 e 14 della DGP n. 340 del 16 febbraio 2001 e successive modifiche ed 
integrazioni. A tal fine dette strutture sono articolate secondo le tipologie indicate nell'articolo 3. 
L'equiparazione predetta non si applica alle iniziative destinate ad essere insediate nei centri storici. 
Inoltre l'equiparazione predetta, essendo il Comune con popolazione residente superiore a tremila 
abitanti, può essere derogata limitatamente alle iniziative destinate ad essere insediate negli ambiti 
urbani consolidati o in zone produttive dismesse soggette ad interventi di recupero, come 
esplicitamente espresso all’art. 87 comma 2. 
 
 
43. Zone compatibili con gli insediamenti commercia li 
In attuazione di quanto previsto dall'articolo 3, comma 5, lettera a) della LP n. 4/ 2000 il presente 
provvedimento individua le aree nelle quali è consentito insediare attività commerciali, secondo i criteri 
contenuti nei successivi commi. Agli effetti di quanto previsto nelle presenti Norme, per "insediamento" 
si intende l'attivazione mediante l'apertura, l'ampliamento, il trasferimento, la concentrazione di 
esercizi di vicinato o di medie o di grandi strutture di vendita. 
Gli esercizi di vicinato possono essere insediati, unitamente ad altre destinazioni d'uso ammesse: 
-  nelle aree per servizi e attrezzature pubbliche o di interesse generale dell’articolo 13; 
-  nelle zone B prevalentemente residenziali degli articoli 14, 15, e 16; 
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-  nelle zone D per insediamenti produttivi degli articoli 17 e 18; 
-  nelle zone agricole E dell’articolo 20; 
-  nella malga Kraun dell’articolo 22; 
-  nelle stazioni ferroviarie dell’articolo 27; 
-  nell’area di servizio autostradale dell’articolo 28. 
Le medie strutture di vendita possono essere insediate, unitamente ad altre destinazioni d'uso 
ammesse, solo nell’ambito dei piani di recupero PR 1 e PR 2 e nell’area di servizio autostradale 
dell’articolo 28.  
L'ampliamento e il trasferimento di grandi strutture di vendita di livello inferiore è consentito solo 
nell’ambito dei piani di recupero PR 1 e PR 2. 
 
 
44. Zone incompatibili con gli insediamenti commerc iali 
Le medie strutture di vendita non possono essere insediate né per apertura, né per ampliamento, né 
per trasferimento nelle zone indicate alle lettere a), b), c) ed e) dell'articolo 5, comma 3, delle D.G.P. 
n. 340 del 16.02.2001 e n. 1528 del 05.07.2002. 
Le grandi strutture di vendita di qualunque livello non possono essere insediate, né per apertura, né 
per ampliamento, né per trasferimento, nelle zone indicate alle lettere a), b), c) ed e) dell'articolo 5, 
comma 3, delle D.G.P. n. 340 del 16.02.2001 e n. 1528 dd. 05.07.2002. 
 
 
45. Parcheggi pertinenziali 
I parcheggi pertinenziali delle attività commerciali - cioè le aree adibite al parcheggio dei veicoli al loro 
servizio esclusivo, i quali non possono avere superficie inferiore a mq. 12 per autovettura al netto degli 
spazi di manovra - devono essere di uso comune, cioè destinati a tutti i clienti. 
Sono prescritte le seguenti superfici minime: 
 
Spazi minimi di parcheggio pertinenziale delle strutture commerciali, esclusi gli spazi di manovra 

 
a) mq / mq di superficie di vendita (art. 15 Regolamento della LP n. 4/2000) 
 

 A.M. N.A. A.M. (*) N.A. (*) 
E.V. 0,5 0,5 0,5 0,5 
M.S.V. 0,5 0,5 0,5 0,5 
G.S.V. inferiori <= 800 mq 1 0,5 0,5 0,5 
G.S.V. inferiori >...800 mq 1 0,5 1 1 
G.S.V. intermedie 1 1 1 1 
G.S.V. superiori 1,5 1 1,5 1 

 
b) mq / mq di superficie netta totale costituita dalla somma delle superfici di vendita dei singoli 

esercizi e, limitatamente ai C.C.D., delle altre attività paracommerciali e di servizio previste nel 
centro 

 
C.C.D. e S.E. 1,5 1,5 1 1 

 
Legenda: 
A/M = settore alimentare/misto; 
N.A. = non alimentare; 
E.V. = esercizio di vicinato; 
M.S.V. = media sup. di vendita; 
G.S.V. = grande struttura di vendita; 
C.C.D. e S.E. = centro commerciale al dettaglio e strutture equiparate di cui all’art. 3, comma 5, 

Delibera n. 340 del 16.02.2001 e s.m. 
(*) = standard per ampliamenti e trasferimenti di esercizi esistenti in zone prevalentemente sature o di 
completamento, per i Comuni di tipo A e B (vedi delibera G.P. 12258 dd. 3.9.1993) 
 
Al fine di agevolare le iniziative tendenti al consolidamento della rete distributiva preesistente e di 
promuovere la riqualificazione delle zone centrali è consentita una dotazione di parcheggio minore, in 
quantità non inferiore a quanto stabilito dalla delibera di G.P. n. 1559 dd. 17 febb. 1992 e s.m., per 
esercizi commerciali ricadenti nelle zone residenziali sature e di completamento, limitatamente ad 
interventi connessi all’ampliamento e trasferimento di esercizi commerciali esistenti. Gli interventi nelle 
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zone B1 e B3 sono esonerati dall'obbligo del rispetto delle quantità minime di spazi per parcheggio 
qualora sia dimostrata l'impossibilità di reperire i relativi spazi. 
Gli spazi minimi di parcheggio pertinenziale di cui al presente articolo si determinano all'atto del 
rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per nuove costruzioni, ricostruzioni, ampliamento e 
trasformazione d'uso di costruzioni esistenti, destinate ad ospitare gli esercizi e le strutture di vendita 
di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) e d) della LP n. 4/2000. Nei casi di ampliamento di 
esercizi esistenti che comportino l'ampliamento del fabbricato esistente o il cambio di destinazione 
d'uso di porzioni immobiliari attigue per destinarle a superficie di vendita al dettaglio, gli spazi minimi di 
parcheggio sono computati con esclusivo riferimento alla superficie di vendita aggiunta a quella 
preesistente. Nei casi di ampliamento di esercizi esistenti che comportino l'attivazione di una diversa 
tipologia dimensionale o merceologica di struttura commerciale per la quale sono previsti spazi minimi 
di parcheggio più elevati, questi sono computati, per la parte di superficie di vendita aggiunta a quella 
preesistente, con riferimento agli spazi minimi di parcheggio richiesti per la nuova tipologia, sempre 
che l'ampliamento sia richiesto in connessione con autorizzazioni o concessioni edilizie per la 
ricostruzione, l'ampliamento e la trasformazione d'uso di costruzioni esistenti. 
I parcheggi pertinenziali devono essere collocati e organizzati in modo da essere accessibili 
liberamente e gratuitamente dai clienti stessi; possono trovarsi all'interno di recinzioni, salvo norme 
contrarie, ma in tale caso le chiusure degli accessi devono essere eventualmente operanti solamente 
nelle ore e nei giorni in cui l'attività di cui sono pertinenza è chiusa. 
I parcheggi pertinenziali vanno di norma localizzati nello stesso complesso edilizio che contiene l'unità 
o le unità immobiliari di cui sono pertinenza. Possono anche essere localizzati anche in altra area o 
unità edilizia posta in un ragionevole raggio di accessibilità pedonale (di norma entro 300 metri), 
purché permanentemente asservita alla funzione di parcheggio pertinenziale e purché collegata alla 
struttura di vendita con un percorso pedonale protetto (marciapiedi, attraversamenti segnalati) e privo 
di barriere architettoniche. 
I parcheggi pertinenziali devono essere collocati in area distinta dagli spazi pubblici per attività 
collettive, dal verde pubblico e dai parcheggi pubblici, senza sovrapposizioni. 
Nel caso di strutture di vendita con più di 100 dipendenti è opportuno che nell'ambito dei parcheggi 
pertinenziali sia individuata una porzione specifica destinata ai dipendenti della struttura di vendita. 
Nel caso di strutture di vendita con parcheggi pertinenziali per una capacità complessiva superiore ai 
100 posti-auto, e dislocati in più gruppi di posti auto con accessi differenziati, è prescritto l'impianto di 
segnalamento automatico che indirizzi gli utenti verso l'accesso più opportuno in relazione alla 
disponibilità di posti. 
In ogni caso devono essere assicurate efficaci soluzioni di accesso e adottati tutti gli accorgimenti 
necessari ad agevolare la fruizione dei parcheggi e l'accessibilità da questi ai punti di vendita, con 
particolare riferimento al superamento delle barriere architettoniche. 
I parcheggi pertinenziali possono essere realizzati in superficie e alberati, oppure in soluzioni interrate 
o fuori terra, anche multipiano, secondo i limiti di edificazione stabiliti dal PRG. Per le grandi strutture 
di vendita di livello intermedio e superiori, per i centri commerciali e per le aree commerciali integrate 
sono da ricercare preferibilmente soluzioni di parcheggio multipiano. I parcheggi di superficie vanno 
progettati in modo da tendere ad una loro mimetizzazione mediante creazione di dune ed aiuole verdi. 
Nel caso di grandi parcheggi sono da preferire le soluzioni interrate e/o multipiano, le quali rendano 
minima l'estensione della superficie che viene impermeabilizzata. Tali soluzioni sono da prescrivere in 
particolare nel caso di parcheggi pertinenziali di capacità superiore a 100 posti-auto in aree ad elevata 
permeabilità, quali i terrazzi fluviali. In linea generale, anche per i parcheggi di minori dimensioni, la 
pavimentazione dovrà essere preferibilmente costituita di materiali che permettano la crescita dell'erba 
e la permeabilità del suolo. 
La viabilità di accesso alle grandi strutture di vendita deve prevedere la realizzazione di accessi ed 
uscite idonee a evitare o ridurre al minimo le interferenze, anche nelle ore di punta, con il traffico delle 
infrastrutture primarie o di comunicazione. 
Le soluzioni progettuali proposte e concertate con il Comune sono oggetto di convenzione o di atto di 
impegno unilaterale d'obbligo. 
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APPENDICE 
 

Prospetto n. 1 
 

Parametri urbanistici ed edilizi 
(vedi articolo 3)  

 
 
Dc = Distanza minima dai confini (m) 
A meno che non si costruisca in aderenza a un fronte cieco di fabbricati esistenti, è il distacco minimo 
che deve intercorrere in ogni punto e in tutte le direzioni tra la superficie coperta del fabbricato e i 
confini di proprietà, misurato in proiezione orizzontale. 
Salvo eccezioni la Dc è fissata in m 5 tra edifici di altezza H minore o uguale a m 10, e in m H/2 per 
edifici di altezza H superiore a m 10.  
 
 
De = Distanza minima tra edifici (m) 
A meno che si costruisca in aderenza a un fronte cieco di fabbricati esistenti, è il distacco minimo che 
deve intercorrere  tra le superfici coperte dei fabbricati finitimi, misurato in proiezione orizzontale e in 
modo lineare. 
Salvo eccezioni la De è fissata in m 10 per gli edifici di altezza H minore o uguale a m 10, ed è pari 
all'altezza H per quelli di altezza superiore a m 10. 
 
 
Ds = Distanza minima dalle strade (m) 
E’ il distacco minimo misurato in proiezione orizzontale tra i cigli stradali e la superficie coperta dei 
fabbricati, compresi i volumi interrati. 
 
 
H = Altezza massima degli edifici (m) 
Si misura come media ponderata delle altezze di tutte le fronti (Hf), o di loro distinte porzioni qualora 
tra gli spigoli si misurino in pianta più di m 3, a partire dal livello naturale del terreno - o dal piano di 
spiccato, se esso si trova al di sotto di quest'ultimo - fino all'estradosso dell'ultimo solaio nel caso di 
edifici con copertura piana, o fino a un piano virtuale parallelo a esso e mediano tra l'appoggio delle 
falde di copertura e il colmo delle stesse quando queste sono inclinate, misurandole all'estradosso dei 
cosiddetti "cantieri". 
Nel caso di terreni posti a quota inferiore rispetto alla strada confinante col lotto e al fine di consentire 
un adeguato smaltimento delle acque meteoriche e/o fognarie, il suddetto metodo di misurazione può 
essere riferito, anziché a partire dal livello naturale del terreno, a partire dal nuovo stato artificiale del 
terreno, determinato dal riempimento preventivamente autorizzato nel rispetto dei diritti di terzi. Detto 
riempimento, che non dovrà mai superare la quota della strada, dovrà essere autonomo e completo in 
ogni sua parte prima che lo stesso possa essere considerato piano definitivo ai fini di una concessione 
ad edificare. 
 
 
If = Densità fondiaria (mc/mq) 
E’ il massimo volume edilizio V di cui si ammette la presenza nella superficie fondiaria Sf. 
Ai fini della densità fondiaria If vigono le seguenti convenzioni: 
-  non si computano i volumi di portici e sottopassi aperti all'uso pubblico; aumenti di spessore di 

murature esterne realizzati per esigenze di isolamento termico, fino a cm 10 per gli edifici esistenti 
e per tutto lo spessore eccedente quello convenzionale minimo di cm 30 per quelli di nuova 
costruzione; parti di fabbricato che stanno al di sotto del livello naturale del terreno ovvero del piano 
di spiccato quando questo è a quota inferiore alla linea naturale del terreno; 

-  si computano per 1/2 i volumi dei portici e dei sottopassi d'uso privato; 
-  si computano per intero i volumi di ingressi, portinerie, disimpegni comuni a tutti i piani, vani scala e 

ascensore; le strutture emergenti destinate a funzioni complementari o integrative di tipo tecnico 
per i servizi o gli impianti degli edifici (ascensori, serbatoi dell'acqua e simili "volumi tecnici"); le 
logge rientranti rispetto al piano delle facciate e delle falde di copertura; i corpi secondari o 
complementari della stereometria principale degli edifici, quali torrette, logge sporgenti, aggetti, 
verande o "serre". 

 



PRG di MEZZOCORONA – Variante Settembre 2008 Norme Tecniche di Attuazione 
 

 

 

29 

It = Densità territoriale (mc/mq) 
E’ il massimo volume edilizio V di cui si ammette la presenza nella superficie territoriale St. 
 
 
Lf = Lunghezza massima di fronte (m) 
E’ la distanza in pianta tra i due spigoli terminali che delimitano le varie  facciate di un edificio. Le 
porzioni in rientro o sporgenti dalle facciate si considerano fronti se la distanza tra i loro spigoli 
terminali è superiore a m 6,00. 
 
 
NF = Numero delle falde che compongono le coperture  a tetto degli edifici 
Di norma gli edifici civili vanno coperti con tetti dotati del numero di falde  necessario ad assicurare un 
andamento prevalentemente orizzontale della linea di gronda, limitando la presenza di testate 
triangolari o di altre forme, compresi gli abbaini, il cui numero va contenuto e che comunque vanno 
separati l’uno dagli altri di almeno 3 m. 
 
 
Np = Numero massimo dei piani fuori terra di un edi ficio 
E’ quello che risulta dividendo le altezze massime di fronte per l’altezza regolamentare di interpiano 
(altezza interna + 30 cm). 
 
 
P = Area di parcheggio privato (mq) 
E’ la superficie minima netta, esclusi gli spazi di accesso disimpegno, da assegnare a parcheggio per i 
mezzi di trasporto di persone e/o merci che ciascuna funzione insediata richiede o comporta, e da 
assicurare in tutti gli interventi di nuova costruzione, di ricostruzione e/o di modifica di immobili 
esistenti, qualora ne risulti un cambiamento di destinazione d’uso e/o un aumento della superficie utile 
esistente. 
L’ampiezza minima di tali superfici per le diverse funzioni disimpegnate è riportata nell’articolo 11 delle 
presenti Norme e comunque nelle nuove costruzioni residenziali  vanno assicurati almeno 2 posti-
macchina da 12 mq netti ciascuno per alloggio. Qualora non sia possibile la realizzazione dei 
parcheggi pertinenziali  all’interno dell’area, gli stessi potranno essere realizzati anche in altri luoghi 
non lontani più di 300 mt., purchè  permanentemente asserviti allo scopo con annotazione sul libro 
fondiario. 
Le superfici, che possono trovarsi sia all'interno dell'organismo cui sono destinati, sia all'esterno 
purché in posizione direttamente accessibile dallo stesso e in luoghi asserviti allo scopo, devono 
essere accessibili dalla viabilità pubblica in modo agevole e sicuro, e di regola vanno assicurate 
all'interno degli stessi fondi dove si eseguono gli interventi, con le sole eccezioni regolate negli articoli 
14, 16 e 45 delle presenti Norme. 
I parcheggi possono essere eseguiti sia all'aperto che al coperto, al livello del suolo o a piani diversi, 
ma comunque sempre a cura e spesa dei titolari degli interventi cui si riferiscono. 
 
 
Rc = Rapporto di copertura (%) 
E’ la quota massima di superficie fondiaria Sf che può essere occupata dalla superficie coperta Sc di 
un edificio. I sedimi dei volumi interrati non si computano a tal fine. 
 
 
Sc = Superficie coperta (mq) 
E’ l'area rappresentata dalla proiezione orizzontale di tutti i volumi edilizi fuori terra, compresi  i volumi 
e le costruzioni in aggetto (pensiline, balconi a sbalzo, sporgenze di gronda, scale a giorno ecc.) che 
sporgono dal piano di facciata per più di m 1,50. 
Ai fini di una corretta progettazione ecologica degli edifici non si computano gli spessori delle pareti 
esterne eccedenti i convenzionali 30 cm, qualora conseguenti alla messa in opera di tecniche, 
elementi costruttivi e/o materiali termoisolanti, coibentanti e fonoassorbenti debitamente certificati. 
 
 
Sd = Superficie drenante (%) 
E’ la quota minima di superficie fondiaria non coperta (Sf-Sc) che deve essere mantenuta permeabile, 
preferibilmente sistemata a verde traspirante. Non si considerano superfici drenanti quelle occupate 
da costruzioni totalmente interrate, anche se ricoperte con manto vegetale e i marciapiedi. Le aree 
pavimentate con masselli di pietra naturale o di calcestruzzo posati unicamente su letto di sabbia si 
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considerano superfici drenanti al 50% della loro estensione; quelle pavimentate col cosiddetto “prato 
armato” al 100%. 
Qualora la % di Sd, indicata nelle rispettive tabelle, relativamente alle aree prevalentemente 
residenziali di fondovalle B2, B3 e produttive D degli articoli 15, 16, 17 e 18 delle presenti Norme non 
potesse essere raggiunto, a giudizio della Commissione Edilizia, si consente di conseguire le 
medesime finalità di raccolta e smaltimento nel suolo delle acque meteoriche (e al contempo di quelle 
bianche) mediante la realizzazione di apposite cisterne con sistema di troppo pieno a dispersione, o di 
altri simili sistemi. 
 
 
Sf = Superficie fondiaria (mq) 
E’ quella del lotto o dei suoli di pertinenza degli edifici e/o nei quali si possono realizzare gli interventi 
edilizi connessi funzionalmente ai medesimi. 
 
 
Slc = Superficie lorda complessiva (mq) 
E’ la somma delle superfici lorde di tutti i piani di un edificio. Oltre alle superfici utili Su comprende 
quelle occupate dai vani scala e ascensore, dai disimpegni comuni, dai locali di servizio e per impianti 
tecnici, dalle strutture portanti e dalle pareti divisorie interne. 
 
 
St = Superficie territoriale (mq) 
E’ quella compresa entro il perimetro di un piano attuativo, che oltre alla somma delle varie superfici 
fondiarie Sf di progetto comprende quelle da assegnare a servizi, attrezzature, infrastrutture, impianti 
e/o altri equipaggiamenti urbanistici e/o edilizi pubblici o di interesse generale. 
 
 
Su = Superficie utile (mq) 
E’ quella massima di calpestio di tutti i locali di un edificio che sono abitabili o sfruttabili per attività 
economiche, e dei relativi disimpegni. Non comprende la superficie dei porticati ad uso pubblico, né 
quella dei balconi e delle logge sporgenti o rientranti fino a un massimo di m 1,50 dal piano delle 
facciate. 
 
 
V = Volume edilizio (mc) 
 Ai fini dell’applicazione degli indici urbanistici, il volume edilizio è quello della parte di fabbricato che 
emerge dal livello naturale del terreno ovvero dal piano di spiccato se questo è a quota inferiore alla 
linea naturale del terreno, e comprende gli ercher, le logge sporgenti e i balconi chiusi su cinque lati, 
nonché le logge rientranti qualora chiuse verso l’esterno.  
Ai fini di una corretta progettazione ecologica degli edifici, non si computano gli spessori delle pareti 
esterne e dei solai eccedenti i convenzionali 30 cm, qualora conseguenti alla messa in opera di 
tecniche, elementi costruttivi e/o materiali termoisolanti, coibentanti e fonoassorbenti debitamente 
certificati. 
Qualora un lotto ricada in due o più zone aventi diversa densità fondiaria If, il volume edilizio V 
complessivo in esso realizzabile può risultare dalla somma di quelli parziali solo se le zone sono 
omogenee tra loro sia per destinazione funzionale che per tipologia insediativa. 
 
 
Vi = Volume interrato (mc) 
E’ quello di fabbricati, o di loro porzioni, che si trova sotto il livello del terreno. Può presentare alla 
vista solo la parte strettamente necessaria a un eventuale ingresso dall’esterno, il quale non può 
essere più ampio di m 3,00 (a meno che non sia richiesto diversamente dalla normativa dei VV.FF. in 
materia). 
Non dà luogo al rispetto delle distanze Dc e De, ma la sua presenza nelle fasce di rispetto è 
condizionata dai disposti che le regolano caso per caso. 
Ai fini del rapporto di copertura RC, la proiezione in pianta del volume interrato non si calcola come 
superficie coperta Sc. 
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Prospetto n. 2 
 

Tipologie edilizie contemplate dal Piano 
(vedi articolo 9) 

 
Edifici civili (C)  
Per edificio civile si intende il volume edilizio della casa, definendo per tale quella per abitazioni di ogni 
tipo, primarie e secondarie, urbane e rurali, singole o associate in complessi di appartamenti, e quella 
dove oltre alle abitazioni si trovano eventualmente studi professionali, botteghe e atéliers artigianali di 
tipo familiare, negozi, pubblici esercizi. 
Si considerano edifici civili anche gli alberghi e le case che in seguito a trasformazioni distributive e/o 
funzionali ospitano o possono ospitare attrezzature o servizi pubblici. Fa parte di ogni edificio civile 
quant'altro, compreso nel suo volume, funge da equipaggiamento o da attrezzatura di servizio delle 
funzioni citate sopra, quali i garages, le cantine e i solai, i ristoranti e gli spazi comuni degli alberghi, 
ecc. 
Si distinguono tre tipi di edifici civili: 
C1 = ville e/o case isolate di modesta volumetria, contenenti un numero ridotto di unità immobiliari; 
C2 = case a schiera  contenenti  diverse unità immobiliari; 
C3 = case a blocco ovvero edifici anch’essi isolati, ma di volumetria e altezza superiori a quelle del 
tipo C1 e contenenti numerose unità immobiliari. 
Di norma, gli edifici civili vanno coperti con tetti a falde di tipo tradizionale (vedi parametro Nf nel 
Prospetto 1 in appendice alle NTA). Sono vietati i tetti piani. 
La superficie utile minima degli alloggi presenti negli edifici civili è stabilita in mq 45, intendendosi 
tuttavia che le disposizioni più specifiche in materia sono demandate al Regolamento Edilizio. 
 
 
Edifici produttivi (P)  
Per edificio produttivo si intende il volume edilizio dei capannoni delle officine, degli stabilimenti e dei 
magazzini industriali e artigianali, delle cantine, depositi commerciali e di materiale edile, delle 
rivendite all'ingrosso, dei ricoveri per macchinari, dei parcheggi per camion, corriere e mezzi speciali, 
degli impianti per la lavorazione e lo stoccaggio di inerti e in generale le strutture edilizie conformate 
per lo svolgimento di attività produttive del settore secondario e del commercio in grande scala e 
simili. 
Tali fabbricati possano avere dimensioni e configurazioni conformi alle esigenze dei processi produttivi 
cui sono assegnati, ma l’eventuale abitazione primaria del titolare dell’impresa o del custode (di cui si 
ammette la presenza nello stesso fondo, purché non superi i 400 mc di V) deve essere sempre 
contenuta nel loro stesso involucro. 
 
 
Serre (S)  
Per serra si intende una struttura non abitabile realizzata con elementi stabilmente infissi nel suolo, 
coperta a falde o a volta con materiale trasparente alla luce. Le serre non possono avere altezza H 
superiore a m 3,00 in gronda e a m 6,00 al culmine della copertura, e vanno utilizzate esclusivamente 
per lo svolgimento di colture specializzate che richiedono condizioni microclimatiche particolari. In 
materia vedi l’articolo 27 della LP n. 24/91 e la Circolare n. 1737 del 4 settembre 2001. 
 
 
Fabbricati rurali minori (R)  
Per fabbricati rurali minori si intendono quelli diversi dagli edifici civili, da quelli produttivi e zootecnici e 
dalle serre che possono essere presenti nelle aree agricole, nei boschi e nei pascoli o nelle loro 
prossimità, e di cui vanno conservate le caratteristiche tradizionali, in particolare nei materiali e nelle 
fogge di copertura. 
Se ne distinguono di due tipi: 
R1 = volumi più o meno cospicui usati come fienili e/o ricoveri per le macchine agricole, spesso 
prevalentemente in legno e coperti a due falde; 
R2 = baite, piccoli volumi in legno e/o in pietra pure coperti a due falde, che corredano le aree 
silvopastorali come supporto periodico all'attività zootecnica, con pochi e modesti vani per il ricovero 
del foraggio, dei capi di bestiame, dei lavoratori addetti e delle attività casearie. 
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Fabbricati accessori (A) 
Per fabbricati accessori si intendono i volumi edilizi modesti, ma non necessariamente precari, che 
possono corredare gli edifici principali di cui sono pertinenza alla condizione di porsi in aderenza agli 
stessi e di armonizzarsi nella loro stereometria, riprendendone le caratteristiche architettoniche. 
Se ne distinguono di due tipi: 
A1 = autorimesse e garages privati, che possono trovarsi in sottosuolo, parzialmente interrati o 
interamente fuori terra. Se sono interamente in sottosuolo la loro Hi non può superare i m 3,20. Se 
invece sono parzialmente o interamente fuori terra la loro H max è stabilita in m 2,50 con copertura 
piana, e in m 3,00 al colmo con copertura a falde; 
A2 = rustici non abitabili quali legnaie, piccoli depositi per attrezzi agricoli e simili, la cui presenza negli 
abitati è ammessa solo se sono eseguiti con l’impiego - nelle parti in vista - di materiali tradizionali, se 
sono coperti con tetti a falde, se la loro Su non supera i 15 mq e se la loro Hmax è di m 3,00 in gronda 
e m 6,00 al culmine del tetto. 
La ristrutturazione, la ricostruzione e la nuova costruzione di fabbricati accessori sono ammesse con 
le specifiche limitazioni indicate per ciascuna zona, nel rispetto dei relativi indici edificatori, e con 
quelle riportate nei commi seguenti: 
-  gli interventi non sono consentiti nei lotti di pertinenza degli edifici vincolati a restauro; 
-  nei lotti di pertinenza degli edifici vincolati a risanamento conservativo sono ammessi solo se è 

dimostrata l'impossibilità di disporre le relative funzioni all'interno dei fabbricati principali; 
-  nelle fasce di rispetto sono ammesse solo strutture precarie che non comportano un’alterazione 

permanente dello stato dei luoghi e assolvono finalità specifiche e cronologicamente delimitate (p. 
es. baracche o box di cantiere).  I relativi titoli abilitativi devono far menzione della precarietà dei 
manufatti e stabilire la reversibilità degli interventi; 

-  la ristrutturazione e la nuova costruzione di garages al di sotto del livello naturale del terreno sono 
consentite solo laddove è possibile assicurare un accesso agevole mediante la viabilità veicolare 
ordinaria e purché gli imbocchi delle rampe di discesa risultino distanti almeno m 4,5 dal confine 
verso strada. Se gli interventi avvengono nel verde privato è obbligatorio risistemare perfettamente 
il terreno soprastante, ripristinare le configurazioni preesistenti della vegetazione, delle 
pavimentazioni, delle recinzioni, dei sostegni. Negli insediamenti prevalentemente residenziali 
esistenti tali interventi devono conservare la vegetazione arborea esistente. 

Dei fabbricati accessori esistenti regolarmente accatastati ma non conformi alle condizioni e ai 
caratteri edilizi e tipologici di cui ai commi precedenti è consentito solo il mantenimento con piccole 
opere di conservazione. 
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Prospetto n. 3 
 

Interventi edilizi regolati dal Piano 
(vedi articolo 10) 

 
Manutenzione ordinaria e straordinaria.  
 
Per manutenzione ordinaria,  si intendono le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle 
finiture degli edifici (pavimenti, rivestimenti, infissi, paramenti, tinteggiature, ecc.) e quelle necessarie a 
integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, con i conseguenti piccoli lavori 
interessanti anche le superfici esterne. 
Negli edifici soggetti a restauro la manutenzione ordinaria deve avvenire conformemente ai disposti 
della DGP n. 2016 del 30.12.92. Negli edifici vincolati a risanamento conservativo la manutenzione 
ordinaria non comprende i lavori esterni, da intendersi come opere di manutenzione straordinaria 
soggette a DIA, fatta eccezione per i piccoli lavori richiesti per rinnovare, integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti esistenti. 
 
 
Per manutenzione straordinaria , soggetta a DIA, si intendono le opere e gli interventi necessari ad 
assicurare e migliorare la stabilità dei fabbricati e/o ad adeguarli alle odierne esigenze funzionali in 
materia di igiene e salubrità. Si ammettono: 
-  modeste modifiche dell'impianto distributivo dei fabbricati o delle unità funzionali che li 

compongono, purché non comportino alterazioni delle tipologie edilizie esistenti; 
-  il rinnovo o la sostituzione di parti anche strutturali degli edifici, purché eseguiti con materiali 

analoghi a quelli originari; 
-  la realizzazione di nuovi servizi igienico-sanitari e impianti tecnologici, purché nella misura, nelle 

posizioni e del genere che la tipologia e la conformazione architettonica dell’organismo su cui si 
interviene lo consenta. 

Negli edifici vincolati  a risanamento conservativo la manutenzione straordinaria non deve alterare 
l'immagine architettonica e l'assetto strutturale né sostituire gli elementi e la tipologia degli edifici, ma 
deve invece salvaguardarla sia per quanto attiene la conformazione esterna dei volumi, sia nei 
confronti delle tipologie e degli schemi distributivi. 
 
 
Restauro 
Il restauro contempla in generale opere dirette non solo alla conservazione dei manufatti edilizi con 
tutti i loro caratteri planivolumetrici, formali e strutturali, ma anche alla valorizzazione di quelli 
architettonici-decorativi, al ripristino delle parti alterate o distrutte e all'eliminazione di aggiunte 
degradanti. Le opere di restauro devono rispettare l'aspetto esterno degli edifici, l'impianto strutturale e 
tipologico-architettonico del loro interno e tutte le partiture decorative. La redazione di un progetto di 
restauro di un immobile soggetto a tutela, sia pubblico che privato, è di esclusiva competenza di un 
architetto abilitato. 
Sono prescritte: 
-  la conservazione del sistema distributivo, delle strutture e degli elementi decorativi originali; 
-  l'eliminazione delle superfetazioni e delle aggiunte che non rivestono interesse ai fini della storia 

dell'edificio e che ne squalificano l'aspetto o la funzione; 
-  la conservazione di tutti gli elementi architettonici e decorativi di interesse artistico o storico, anche 

se di provenienza incerta o non direttamente legati alla storia dell'edificio. 
 
Sono richiesti i seguenti elaborati di progetto: 
-  estratto catastale della zona in cui ricade l'edificio o l'aggregato di edifici interessati dal progetto; 
-  estratto del PRG; 
-  rilievo critico dei vari piani e dei prospetti esterni e interni dei fabbricati, redatto in scala 1:50, nel 

quale vanno indicate le membrature strutturali portanti originali e la presenza di elementi costruttivi 
significativi (volte, archi, soffitti lignei, bifore, opere e manufatti lapidei, decorazioni e simili, strutture 
portanti in legno ecc. Vanno inoltre evidenziati i cortili, le corti, i cavedi e i sottopassi. L'autenticità 
degli elementi architettonici delle strutture va documentata, precisando anche la natura delle 
eventuali alterazioni o manomissioni avvenute; 

-  documentazione fotografica dei vari insiemi e dei principali dettagli architettonici, con riferimento in 
pianta e prospetto delle varie riprese; 

-  rilievo particolareggiato degli elementi architettonici, stilistici e decorativi in scala 1:20-1:10; 
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-  documentazione circa la presenza di affreschi o pitture murarie, indipendentemente dalla loro 
importanza e dal grado di conservazione, mediante individuazione in prospetto con fotografie 
accurate; 

-  documentazione distintiva in scala 1:200 dei cambiamenti fra l'uso originario dei fabbricati, quello 
attuale o quello di progetto, vano per vano; 

-  progetto dell'intervento edilizio in scala 1:50, completo di piante ai vari livelli, prospetti esterni e 
interni e sezioni verticali; 

-  relazione che, oltre alla consueta illustrazione tecnica, tratti della evoluzione storica dell'edificio, del 
suo valore architettonico, dello stato di conservazione attuale, degli accorgimenti, dei metodi e delle 
tecniche d'intervento in rapporto a quelle costruttive originali, e infine dei materiali che si intendono 
impiegare nelle singole opere. 

 
 
Risanamento conservativo 
Gli interventi di risanamento conservativo devono tendere a migliorare le condizioni di abitabilità degli 
immobili e a adeguarli all'uso moderno, soprattutto in ordine alle esigenze igienico-sanitarie, 
conservando o integrando attentamente la configurazione d'assieme degli organismi edilizi e i loro 
caratteri distributivi, costruttivi e decorativi, in particolare per quanto riguarda gli elementi esterni che 
testimoniano la tradizione edilizia locale (pietre, balconi, cornici, affreschi ecc.). 
Nel rispetto degli eventuali elementi di pregio, sono ammessi: 
-  il consolidamento mediante lavori quali la sottomurazione, la posa di tiranti e contrafforti e le riprese 

di murature; 
-  il ripristino ovvero la ricostruzione di parti originali dell'edificio demolite e scomparse; 
-  il rinnovo per sostituzione degli elementi costruttivi con altri di forma, natura e tecnica costruttiva 

uguali o analoghe a quelle sostituite; 
-  l'inserimento degli impianti e dei servizi necessari a sopperire alle carenze funzionali dell'edificio; 
-  le opere interne strutturali e/o funzionali richieste da un cambiamento della destinazione d'uso, 

qualora contemplato dal PRG, compresa l'installazione di ascensori o di altri corpi montanti; 
-  l'eliminazione degli elementi estranei, intendendo per tali le aggiunte o le modifiche avvenute in 

epoca posteriore alla costruzione originaria che non rivestono interesse ai fini della storia 
dell'edificio e che non sono integrate in modo coerente con i caratteri architettonici e storico-
ambientali dei fabbricati; 

-  il cambiamento delle altezze interne dei locali, qualora necessario per raggiungere quelle minime 
prescritte dal Regolamento Edilizio e purché lo spostamento dei solai non dia luogo a alterazioni 
delle partiture e degli elementi architettonici e decorativi dei prospetti; 

-  eventuali opere di ripristino sui fronti, quali la riapertura di porte o finestre murate la cui chiusura ha 
prodotto evidenti e negative alterazioni ai prospetti originari. 

Ai fini del recupero abitativo dei sottotetti si consente la realizzazione di abbaini sulla copertura e di 
finestre in falda, nonché - ma solo qualora assolutamente indispensabile per ragioni di igiene e 
sicurezza - di nuove piccole finestre nei prospetti, purché con le forme e le dimensioni raccomandate 
per gli edifici civili dei tipi più prossimi a quelli sui quali si interviene. In copertura è comunque vietato 
realizzare logge rientranti nelle falde. 
 
 
Ristrutturazione edilizia  
Sono interventi di ristrutturazione edilizia quelli rivolti ad adeguare un immobile a nuove e diverse 
esigenze tecniche e funzionali, i quali comportino la modifica dell'impianto strutturale interno, di quello 
distributivo, della configurazione dell'organismo edilizio e/o di sue singole parti, la sostituzione di 
materiali, di elementi costruttivi e il cambiamento dei loro modi d'uso. 
Sono passibili di ristrutturazione tutti gli edifici non vincolati a restauro monumentale e a risanamento 
conservativo, o di cui non sia prescritta la demolizione senza ricostruzione. 
In generale - salvo che nel caso degli edifici notevoli dei tipi X dell’articolo 34 - la ristrutturazione 
comporta le stesse opere che si realizzano per la sostituzione edilizia, esclusa soltanto la demolizione 
delle murature perimetrali esistenti. 
 
 
Nuova costruzione  
Per nuova costruzione si intende l'edificazione di immobili su suoli liberi perché non costruiti in 
precedenza o perché liberati mediante demolizione autorizzata, nel qual caso "nuova costruzione" e 
"ricostruzione" o “sostituzione edilizia” hanno il medesimo significato ai fini del PRG. La ricostruzione 
di immobili non vincolati è sempre ammessa. 
I parametri edilizi, le tipologie di riferimento e le altre prescrizioni da rispettare per la costruzione di 
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nuovi immobili sono riportati negli articoli delle presenti Norme. 
Se edifici o loro parti sono distrutti in seguito a abbandono o a eventi calamitosi, la ricostruzione potrà 
recuperare le funzioni, le superfici utili e i volumi perduti, rispettando comunque le indicazioni 
funzionali di zona e i parametri di distanza e parcheggio stabiliti per gli interventi di nuova costruzione. 
In questi casi gli indirizzi progettuali da seguire nella ricostruzione saranno i seguenti: 
-  se gli edifici andati perduti erano vincolati a provvedimenti di conservazione, si mirerà a riprodurre 

le configurazioni architettoniche esterne preesistenti; 
-  per gli altri edifici andati perduti ci si riferirà ai parametri e agli indirizzi progettuali stabiliti per le 

tipologie che li individuano attualmente; 
-  se gli edifici andati perduti erano quelli notevoli di tipo X dell’articolo 34 ci si orienterà sulla scorta 

degli indirizzi riportati caso per caso nel loro elenco, riportato in Relazione. 
 
 
Demolizione con e senza ricostruzione  
Salvo che sia vincolato a restauro o risanamento conservativo, la demolizione di un immobile è 
sempre consentita. Nel quadro di appositi accurati progetti di recupero urbano si consente la 
possibilità di recuperare i V e le Su che nelle posizioni e/o nelle configurazioni attuali sono indesiderati 
(vedi edifici di tipo X dell’articolo 34) trasferendoli in sottosuolo o in nuovi organismi fuori terra, anche 
negli stessi siti, purché ben contestualizzati con l'edilizia circostante e con la topografia del terreno e 
sempre nel rispetto degli eventuali altri vincoli stabiliti nell'intorno. 
Gli interventi che realizzano delle demolizioni senza ricostruzione o con ricostruzione in posizioni 
anche parzialmente diverse da quelle preesistenti devono comunque provvedere alla contestuale 
sistemazione dei eventuali prospetti contermini (o loro porzioni) che non risultino più occlusi, 
assicurando loro compiutezza formale e dignità architettonica anche se ricadono in proprietà diverse 
da quella dove si interviene. Qualora alla demolizione non segua la ricostruzione, l'area liberata va 
sistemata decorosamente e in modo conforme alla natura del contesto funzionale, architettonico, 
paesaggistico e ambientale in cui si trova. 
 
 



PRG di MEZZOCORONA – Variante Settembre 2008 Norme Tecniche di Attuazione 
 

 

 

36 

ALLEGATI 
 
 

Allegato A 
 

Schede dei Piani Attuativi 
(vedi articoli 5 e 15 ) 

 
a) PIANI DI LOTTIZZAZIONE 

 
 
-  Con riferimento alle disposizioni contenute negli articoli 5 e 15 delle presenti Norme, le schede dei 

PL - che si configurano come piani-guida - forniscono alla progettazione attuativa elementi in parte 
vincolanti e in parte di indirizzo. 

Sono vincolanti : 
a) l'impegno a realizzare nuovi insediamenti di qualità  sotto il profilo architettonico e ambientale; 
b) le specifiche modalità di attuazione per comparti , laddove e come indicato dal PRG; 
c) l’obbligo di cedere al Comune a titolo gratuito l’area necessaria alla viabilità pubblica  di 

progetto indicata dal PRG, la cui larghezza minima è fissata in m 6,00 oltre a m 1.5 per il 
marciapiede ; 

d) l’obbligo a cedere al Comune, a titolo gratuito e nella posizione riportata  dal PRG, il 20% della 
restante superficie territoriale St , da destinare a verde pubblico VP e a parcheggi pubblici PP; 

e) il rispetto dei parametri urbanistici ed edificatori  riportati nelle schede; 
f) l’obbligo di realizzare esclusivamente edifici civili del tipo C di cui al Prospetto n. 2 in appendice 

alle NTA. 
 
Sono invece orientative: 
g) le effettive configurazioni planimetriche riportate negli schemi planivolumetrici delle schede per le 

aree da cedere quale verde pubblico VP e parcheggi pubblici PP; 
h) le configurazioni e le disposizioni degli edifici riportate negli stessi schemi13. 
 
 
PL n. 0 - Lottizzazione Sottodossi  
 
Vigono tutte le indicazioni e gli impegni definiti dalla convenzione vigente, stipulata il 21 agosto 1998. 
 
 
PL n. 2 - località Cattanei 
 
Due porzioni di questa area sono assoggettate a PL ed edificabili da molto tempo ma sono tuttora 
inutilizzate perché di difficile accesso; la terza è costituita da un lotto - fin qui non edificabile, ma di cui 
è richiesta l’edificazione - che appartiene a una proprietà che si affaccia su via Canè. 
Il nuovo insediamento è disimpegnato dal potenziamento di un percorso esistente rappresentato da 
una stradina campestre marginale, che - allargato a m. 6,00 oltre a m 1,50 per il marciapiede - metterà 
in collegamento via Troger con corso Europa, andando così a concludere un anello viario importante 
per migliorare lo scorrimento di un’area urbana più vasta. Il verde pubblico VP e i parcheggi pubblici 
PP sono concentrati in un’unica zona posta in posizione baricentrica rispetto ai tre comparti  in cui è 
suddiviso l’intero PL, che potranno procedere anche autonomamente sulla base di piani guida 
concordati tra le tre proprietà in gioco, avendo come riferimento planivolumetrico di massima lo 
schema contenuto nella presente scheda. 

                                            
13 Negli schemi il loro spessore è compreso tra gli 11 e i 12 m e i corpi di fabbrica sono organizzati modularmente in modo da 
consentire - in sede progettuale esecutiva - una certa articolazione delle fronti grazie a possibili scarti planimetrici fra i diversi 
moduli, rispettando comunque la superficie copribile data. 
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I parametri da rispettare sono i seguenti: 
 

area da cedere al gratuitamente al 
Comune per viabilità 

strada della larghezza di m. 6,00 oltre al 
marciapiede di m 1,50 

area da cedere gratuitamente al 
Comune per verde pubblico VP e 
parcheggi pubblici PP 

20% della superficie territoriale St al netto della 
superficie della viabilità pubblica riportata in 
PRG  

densità fondiaria If 2,5 mc/mq 
rapporto di copertura Rc 35% della Sf 
superficie drenante minima Sd 30% di Sf - Sc14 
distanza minima dai confini Dc m 5 
altezza massima H m 10,50 
parcheggi pertinenziali privati P vedi art. 11 NTA 

 

                                            
14 Salvo intervenire con provvedimenti tecnici alternativi per assicurare un'adeguata raccolta e 
dispersione delle acque bianche e meteoriche nel terreno (vedi Prospetto 1 in appendice alle NTA, 
parametro Sd). 
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PL n. 3 - via Borgonuovo - via San Marco 
 
Il PL n.  3 non è nuovo ma è particolarmente problematico per via non solo della presenza di 
numerose proprietà e della configurazione molto irregolare, ma soprattutto dei due elettrodotti che 
l’attraversano. 
 
I parametri da rispettare sono i seguenti: 
 

area da cedere gratuitamente al 
Comune per verde pubblico VP e 
pubblici parcheggi PP 

20% della superficie territoriale St 

densità fondiaria If 2,5 mc/mq 
rapporto di copertura Rc 35% della Sf 
superficie drenante minima Sd 30% di Sf - Sc15 
distanza minima dai confini Dc m 5 
altezza massima H m 10,50 
parcheggi pertinenziali privati P vedi art. 11 NTA 

 
Lo schema planivolumetrico orientativo  ubica le nuove volumetrie lungo via S. Marco e lungo via 
Borgonuovo mantenendo una distanza di m. 10 dalla catenaria dell’elettrodotto. 
Con affaccio su via S. Marco è prevista una zona  da destinare a verde pubblico VP e a parcheggi 
pubblici PP. 
 

                                            
15 Salvo intervenire con provvedimenti tecnici alternativi per assicurare un'adeguata raccolta e dispersione delle acque bianche 
e meteoriche nel terreno (vedi Prospetto 1 in appendice alle NTA, parametro Sd). 
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b) PIANI DI RECUPERO 
 
Con riferimento alle disposizioni contenute negli articoli 5 e 15 delle presenti Norme, i due piani di 
recupero previsti dal PRG assumono come base di partenza gli specifici punti fermi sottoelencati, 
vincolanti per la progettazione stessa, cui sono riferiti anche gli schemi planivolumetrici di riferimento 
per la medesima. 
 
PR n. 1 – ex Lega 
L’intervento unitario si pone l’obiettivo di riqualificare, recuperare e riconvertire il patrimonio edilizio 
esistente che, con riferimento alla numerazione catastale, risulta composto dalle particelle edificiali 
395 e 521 in CC. Mezzocorona. 
Il PR, nella forma di programma integrato di intervento tra soggetti privati e pubblici, dovrà 
caratterizzarsi attraverso la presenza di pluralità di funzioni, integrazione di diverse tipologie di 
intervento, ivi comprese le opere di urbanizzazione e le infrastrutture, e dal possibile concorso di più 
operatori e risorse finanziarie pubbliche e private. 
Il PR indicherà gli edifici destinati a demolizione, a ricostruzione, a ristrutturazione, le nuove 
costruzioni nonché le aree libere. I volumi recuperati e quelli nuovi, avranno destinazione terziaria, 
commerciale e residenziale. La percentuale del volume complessivo fuori terra da destinarsi a 
residenza sarà compreso tra un minimo del 40% ed un massimo del 60% . Le attività terziarie-
commerciali dovranno essere localizzate preferibilmente ai piani interrati e seminterrati e ai piani terra 
dei volumi recuperati e di quelli nuovi. Il volume finale complessivo (fuori terra) non dovrà comunque 
essere superiore a 21.000 mc . L’altezza massima per i nuovi  volumi, per quelli demoliti e ricostruiti e 
per l’ampliamento di quelli esistenti, non potrà superare m 10,50. 
Il PR dovrà individuare un’area inedificata di uso pubblico (piazza di almeno 800 mq ) da posizionarsi 
preferibilmente, secondo lo schema grafico allegato. La piazza non sarà in ogni caso utilizzabile per il 
parcheggio delle autovetture mentre sarà invece possibile ricavare posti macchina interrati anche al di 
sotto della stessa. Dovrà altresì essere salvaguardato il percorso pedonale previsto dallo schema 
grafico allegato che pone in collegamento via Canè con via IV Novembre. La posizione di tale 
percorso è solo indicativa ed andrà precisata in fase di progettazione del PR. 
Per i parcheggi vale quanto stabilito all'articolo 11 delle NTA. Attraverso il rilascio al privato 
proprietario delle zone ricomprese nel piano di superfici residenziali, il Comune si prefigge di ottenere 
l’uso pubblico dell’area scoperta  (piazza) e del percorso pedonale  previsti dal PR, nonché l’uso 
pubblico di 20 posti macchina  (coperti o scoperti), non ricompresi tra quelli necessari a soddisfare lo 
standard di cui al precedente comma. 
Dovranno essere usati materiali che rispecchiano la cultura edilizia e urbanistica della zona e le 
soluzioni progettuali adottate dovranno inserirsi armoniosamente nel contesto del tessuto circostante. 
In particolare i manti di copertura saranno di tegole di cotto e i tetti con il minor numero possibile di 
movimenti o tagli delle gronde. Le murature, i serramenti, gli infissi, i colori, gli intonaci ed i paramenti 
esterni dovranno privilegiare l’adozione di morfologie e di materiali in sintonia con quelli tradizionali 
della zona. Gli spazi di pertinenza, la piazza di cui al precedente comma e gli arredi esterni, dovranno 
essere oggetto di una progettazione accurata e valorizzati da una attenta sistemazione delle 
pavimentazioni e delle pertinenze a verde. 
Eventuali volumi prospicienti sulla pubblica via dovranno arretrarsi di m 2,50 dal ciglio della strada. La 
distanza di nuovi volumi dai confini non dovrà essere inferiore a m 5 e quella dalle costruzioni non 
dovrà essere inferiore a m 10. 
Il rilascio della concessione edilizia è subordinato alla approvazione del PR e alla stipula di una 
specifica convenzione, con riferimento a tempi e modalità per la realizzazione delle idonee opere di 
urbanizzazione primaria ed infrastrutturazione, quali la viabilità pedonale di accesso e di collegamento 
alla via pubblica, la piazza di uso collettivo, i parcheggi pubblici e la sistemazione a verde. 
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PR n. 2 – via Romana 
L’intervento unitario si pone l’obiettivo di riqualificare, recuperare e riconvertire il patrimonio edilizio 
esistente che, con riferimento alla numerazione catastale, risulta composto dalle particelle edificiali 
331 e 841 in CC. Mezzocorona. 
Il PR, nella forma di programma integrato di intervento tra soggetti privati e pubblici, dovrà 
caratterizzarsi attraverso la presenza di una pluralità di funzioni e con l’integrazione di diverse 
tipologie di intervento, ivi comprese le opere di urbanizzazione e le infrastrutture, con il possibile 
concorso di più operatori e di risorse finanziarie pubbliche e private. 
Il PR indicherà gli edifici destinati a demolizione, a ricostruzione, a ristrutturazione, le nuove 
costruzioni nonché le aree libere. I volumi recuperati e quelli nuovi, avranno destinazione terziaria, 
commerciale e residenziale. La percentuale massima del volume complessivo fuori terra da destinarsi 
al commercio non potrà superare il 60%; 
Il volume finale complessivo (fuori terra) non dovrà comunque essere superiore a 17.000 mc . 
L’altezza massima per i nuovi  volumi, per quelli demoliti e ricostruiti e per l’ampliamento di quelli 
esistenti, non potrà superare m 11,50. 
Il PR dovrà individuare, fuori terra ed a diretto contatto con via Romana, un’area inedificata di uso 
pubblico da destinare a parcheggio con un minimo di 35 posti auto , da posizionarsi 
preferibilmente, secondo lo schema grafico allegato.Il privato proprietario potrà disporre, secondo i 
propri intendimenti, degli eventuali interrati ricavati al di sotto di detto spazio parcheggio. 
Dovrà altresì essere salvaguardato il percorso pedonale previsto dallo schema grafico allegato che 
pone in collegamento via Canè con via Romana. La posizione di tale percorso è solo indicativa ed 
andrà precisata in fase di progettazione del PR. Similmente le configurazioni planimetriche riportate 
nelle schede allegate, devono intendersi orientative e potranno essere diversamente definite in fase di 
redazione del piano di recupero. 
Per i parcheggi vale quanto stabilito all'articolo 11 delle NTA. 
Attraverso il rilascio al privato proprietario delle zone ricomprese nel piano di superfici residenziali, al 
Comune va attribuito gratuitamente l’uso pubblico dell’area scoperta  (parcheggio con 35 posti auto 
non ricompresi tra quelli necessari a soddisfare lo standard di cui al precedente comma) e del 
percorso pedonale  previsti dal PR. 
Dovranno essere usati materiali che rispecchiano la cultura edilizia e urbanistica della zona e le 
soluzioni progettuali adottate dovranno inserirsi armoniosamente nel contesto del tessuto circostante. 
In particolare i manti di copertura saranno di tegole di cotto e i tetti con il minor numero possibile di 
movimenti o tagli delle gronde. Le murature, i serramenti, gli infissi, i colori, gli intonaci ed i paramenti 
esterni dovranno privilegiare l’adozione di morfologie e di materiali in sintonia con quelli tradizionali 
della zona. Gli spazi di pertinenza, i parcheggi di cui al precedente comma e gli arredi esterni, 
dovranno essere oggetto di una progettazione accurata e valorizzati da una attenta sistemazione delle 
pavimentazioni e delle pertinenze a verde. 
Eventuali volumi prospicienti sulla pubblica via dovranno arretrarsi di m 2,50 dal ciglio della strada. La 
distanza di nuovi volumi dai confini non dovrà essere inferiore a m 5 e quella dalle costruzioni non 
dovrà essere inferiore a m 10. 
Il rilascio della concessione edilizia è subordinato alla approvazione del PR e alla stipula di una 
specifica convenzione, con riferimento a tempi e modalità per la realizzazione delle idonee opere di 
urbanizzazione primaria ed infrastrutturazione, quali la viabilità pedonale di accesso e di collegamento 
alla via pubblica, e i parcheggi pubblici . 
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c) PIANO ATTUATIVO A FINI GENERALI (PAG) 
 
1. Il piano attuativo a fini generali per la valorizzazione e il recupero del complesso s torico di 

Palazzo Martini  e relative pertinenze  è delimitato sulle cartografie di PRG e PRG-IS con 
apposita grafia: esso ricomprende sia una porzione di centro storico che parte della superficie 
agricola coltivata a vigneto che si attesta, al di fuori di esso, entro l’area di rispetto storico, 
ambientale e paesistico di piano regolatore. 

2. L’intervento unitario si pone l’obiettivo di valorizzare un ambito urbano di eccezionale pregio 
paesaggistico e di recuperare il patrimonio edilizio ivi esistente che, con riferimento alla 
numerazione di schedatura degli edifici ricompresi nel perimetro del centro antico, risulta 
composto dalle unità edilizie (e relativi spazi di pertinenza) contrassegnate dai numeri 300, 301, 
302, 303, 304, 305 e 306 corrispondenti alle pp.ed. 89, 90/1, 90/2, 90/3, 90/4, e 39 in C.C. 
Mezzocorona, nonchè dall’area contraddistinta dalle pp.ff. 35/1, 35/15 e 43/1. 

3. L’area situata sull’angolo nord-est del compendio storico artistico di Palazzo Martini oggetto di 
pianificazione e contraddistinta dalla p.f. 35/15, è di proprietà del Comune di Mezzocorona ed è 
attualmente destinata a parcheggio pubblico.  
Su tale area sono previsti parcheggi sia in superficie che interrati da realizzarsi a carico della 
proprietà privata. Pertanto, in sede di approvazione del piano attuativo, una apposita convenzione 
definirà sia la quantità di parcheggi da cedere gratuitamente in uso al Comune, da definirsi in 
numero congruo rispetto all’interesse pubblico esistente, che il titolo d’uso dell’area comunale. 

4. Il piano attuativo a fini generali non potrà prescindere dai vincoli di carattere monumentale in atto 
sul complesso storico (tutela diretta per Palazzo Martini e le sue strette pertinenze e tutela di tipo 
indiretto per gli edifici di servizio e per l’area verde coltivata a vigneto), finalizzati essenzialmente 
alla massima conservazione dei caratteri del luogo e tipologici degli edifici rustici.  

5. Il piano attuativo a fini generali sarà rivolto all’intero complesso storico-artistico, sia attraverso 
interventi mirati al recupero e al restauro delle volumetrie esistenti, sia mediante la creazione di 
nuovi spazi pertinenziali di elevata e condivisa qualità formale destinati ai servizi di un Istituto di 
credito locale  e alla pubblica fruizione, prevedendo l’interramento dei nuovi volumi, la creazione di 
uno spazio collettivo esterno al nucleo degli edifici storici e la collocazione di un congruo numero 
di parcheggi sia superficiali che interrati, salvaguardando così le visuali del palazzo storico. La 
futura destinazione a parco dell’area verde farà esplicito riferimento ai caratteri rurali tradizionali. 

6. Per le unità edilizie 304, 305 e 306, gli interventi proposti potranno anche discostarsi totalmente 
da quelli stabiliti nelle relative schede di rilevazione del piano regolatore insediamenti storici 
(schede n° 205 e 206), in quanto trattasi o di supe rfetazioni quali tettoie e depositi edificati dopo il 
1947 (u.e. 304) e che coprono una parte del palazzo storico originario, o di rustici comunque di 
non rilevante interesse (u.e.305 e 306). 

7. Per le unità edilizie 300 e 301, gli interventi proposti potranno anche discostarsi da quelli stabiliti 
nella relativa scheda di rilevazione del piano regolatore insediamenti storici (scheda n° 203), in 
quanto gli impianti originari hanno subito sostanziali rimaneggiamenti. 

8. Il rilascio delle concessioni edilizie è subordinato all’approvazione del piano a fini generali e alla 
stipula di una convenzione tra Comune e proprietà privata che, oltre a quanto già specificato al 
precedente comma 3., dovrà elencare tempi e modalità di realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria, con particolare riferimento ai collegamenti con la viabilità pubblica e ai 
parcheggi di uso pubblico (anche se collocati su spazi non comunali), regolando altresì le modalità 
di utilizzo e gestione dei futuri spazi collettivi. 

9. L'impianto urbanistico complessivo del piano a fini generali va rispettato in sede di progettazione 
definitiva ed esecutiva. Sono tuttavia ammessi lievi e giustificati spostamenti e modifiche della 
viabilità di accesso/recesso e penetrazione all’area, del percorso ciclo-pedonale e degli spazi ad 
uso collettivo, in ragione di una migliore funzionalità o di specifiche indicazioni progettuali 
connesse alle opere di urbanizzazione. 

10. Sino all’approvazione del piano attuativo a fini generali, sugli edifici esistenti sono consentiti solo 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
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Allegato B 
 

Criteri e indirizzi orientativi per gli interventi nelle aree 
prevalentemente residenziali di antica formazione 

(zone B1, vedi articolo 14) 
 
Salvo che si tratti degli interventi di recupero abitativo dei sottotetti, gli aumenti una tantum delle 
volumetrie residenziali esistenti in un edificio devono corrispondere alla contestuale eliminazione di 
volumetrie di eventuali superfetazioni e/o di accessori, rustici e simili elementi non residenziali che 
interferiscano con gli interventi medesimi di ampliamento delle volumetrie residenziali. 
In ogni caso, la partitura architettonica originaria delle fronti va conservata o ricostituita, in particolare 
per quanto riguarda la posizione e la forma dei portali d’ingresso a ciascun organismo edilizio, la 
configurazione e la tipologia tradizionale dei vani dei rustici protetti dalle tipiche “griglie” murarie. 
Stipiti, davanzali, poggioli in pietra, cornici, marcapiani, scale esterne e ballatoi, dipinti e affreschi in 
facciata, nicchie votive e altri simili elementi della tradizione edilizia locale devono essere mantenuti, e 
l'eventuale apertura o ampliamento di nuovi fori deve rispondere alle caratteristiche architettoniche 
originarie delle facciate, riprendendo le loro partiture e i loro moduli compositivi. Lo stesso vale per la 
disposizione e la taglia dei parapetti metallici, in pietra o lignei dei balconi. Come serramenti vanno 
preferiti quelli a due battenti in legno e gli elementi oscuranti a persiana pure in legno, e sulle parti 
delle murature esterne visibili da spazi pubblici o dalle proprietà private finitime vanno di regola 
impiegati solo materiali tradizionali. Comunque, per garantire l’unitarietà formale e la conservazione 
delle caratteristiche edilizie tradizionali l’Amministrazione comunale, sentita la Commissione edilizia, 
può chiedere che i materiali, la forma, i colori e le tecniche costruttive con le quali sono realizzate le 
coperture, le finestre, gli scuri, gli infissi, i ballatoi, i rivestimenti, le tinteggiature e tutti gli altri elementi 
che costituiscono la facciate degli edifici, nonché i materiali e le soluzioni adottate per la sistemazione 
degli spazi aperti esterni e interni, siano uguali a quelli già esistenti e/o prevalenti nel circostante 
contesto insediativo. 
La configurazione originale degli spazi liberi pubblici (strade, slarghi, vicoli, corti, ecc.) va attentamente 
preservata ovvero ricostituita nitidamente qualora risultasse alterata da inserimenti impropri, col divieto 
di ingombrare tali spazi con nuovi volumi edilizi di qualsiasi tipo emergenti dal suolo. 
Il recupero per nuovi usi degli immobili disimpegnati dalle corti e/o dai vicoli interni deve sempre 
assicurare non solo buone condizioni di accesso e di sicurezza, ma pure la congruenza dei nuovi 
organismi insediati con le caratteristiche architettoniche, tipologiche e prestazionali degli edifici e dei 
luoghi. 
Infine, gli interventi edilizi vanno sempre completati con la sistemazione delle aree di pertinenza degli 
immobili in cui si interviene e in special modo con quella dei giardini, degli orti, dei cortili interni, ai 
quali va sempre assicurata una sistemazione decorosa e conforme alle tipologie storiche di questi 
spazi peculiari. 
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Allegato C 
 

Criteri e indirizzi orientativi per gli interventi sugli organismi edilizi 
notevoli 

(vedi articolo 34) 
 
 
1. Organismi notevoli di tipo X 
In questi edifici non ascrivibili al patrimonio storico-artistico regolato dall’apposito PRG-IS, ma tuttavia 
interessanti sotto il profilo architettonico e testimoniale della cultura materiale del passato e quindi 
meritevoli di una certa tutela, l’intento principale cui gli interventi si devono attenere deve sempre 
essere quello della “conservazione attiva”, cioè di un’azione di mantenimento e allo stesso tempo di 
valorizzazione degli elementi esistenti e insieme di miglioramento prestazionale degli ambienti, degli 
impianti tecnologici e di servizio e delle strutture, per rendere il tutto conforme alle esigenze della vita 
contemporanea. In questo quadro, quindi, è normalmente possibile apportare modifiche al numero e 
all’ampiezza delle unità immobiliari esistenti e agli usi cui sono adibite, purché il nuovo assetto 
spaziale e funzionale sia consentito dalla tipologia dell’edificio in cui si interviene, dalle sue capacità 
prestazionali intrinseche e dalle caratteristiche del luogo in cui si trova. 
La configurazione generale degli organismi edilizi va sempre rispettata con la massima attenzione, e 
questo vale sia per la stereometria e l’aspetto esterno, sia per l’organizzazione degli spazi interni e per 
i loro caratteri distributivi, sia infine per i rapporti che esistono tra fabbricati e spazi esterni, tanto 
pubblici quanto privati di pertinenza. Ovviamente tale rispetto non vale per le superfetazioni che 
compromettono l’aspetto degli edifici e/o mettono a rischio la capacità di resistenza delle strutture 
murarie, in particolare se visibili dall’esterno, intendendo per tali le aggiunte o le modifiche avvenute in 
epoca posteriore alla costruzione originaria che non rivestono interesse ai fini della storia degli 
immobili, che non sono integrate in modo coerente con i loro caratteri architettonici e storico-
ambientali ma che semmai li peggiorano, quali sopraelevazioni anche parziali, volumi pensili apposti 
sulle facciate, tettoie, balconi e verande, volumi tecnici emergenti dai tetti e dai prospetti, comprese le 
canne di esalazione e le antenne paraboliche. A maggior ragione è vietata la realizzazione di nuovi 
elementi del genere. 
Per quanto riguarda i prospetti, le eventuali pareti in pietra squadrata, in sassi o in ciottoli di fiume 
devono essere mantenute, limitando l’intervento (ove necessario) a semplici ma accurati rabbocchi di 
intonaco sulle fughe. Sulle facciate intonacate vanno adottati - anche nei modi di applicazione - i 
materiali e le tinteggiature d’un tempo, ed evitati i basamenti e gli zoccoli di materiali diversi da quelli 
originali, compresi quelli in pietra a taglio irregolare. La partitura originaria delle aperture delle porte e 
delle finestre, le loro dimensioni, i loro caratteri costruttivi e gli elementi architettonici di decorazione, i 
portali in pietra integrati o esterni all’edificio, gli stipiti, i davanzali ed i poggioli in pietra, i parapetti 
metallici o in legno, le cornici, i marcapiani, le scale esterne e i ballatoi, i dipinti e gli affreschi in 
facciata, le nicchie votive e le griglie murarie devono essere mantenuti, e l'eventuale apertura o 
l’ampliamento di nuovi fori deve rispondere alle caratteristiche architettoniche originarie delle facciate, 
riprendendo le partiture e i moduli compositivi fondamentali. Anche i serramenti e gli elementi di 
oscuramento vanno realizzati in legno, con colorazioni, partiture e modi di apertura conformi a quelli 
del passato. 
Per gli interventi sulle coperture, di regola la loro tipologia, il numero delle falde, la loro pendenza, il 
loro orientamento devono essere mantenuti come in origine, evitando abbaini di dimensioni e tipi non 
tradizionali, tagli a terrazza nelle falde, tettoie in plastica o in derivati chimici, e preferendo l’impiego di 
finestre in falda. Le strutture portanti originali dei tetti vanno conservate nei loro caratteri costruttivi e 
morfologici, e i manti devono essere sempre in cotto. Tale atteggiamento stilisticamente rispettoso si 
deve naturalmente riflettere in tutti gli elementi che emergono dall’involucro dei tetti, e cioè nella scelta 
dei camini, degli esalatori e simili, e nel massimo contenimento delle antenne radiotelevisive e 
telefoniche. 
 
 
2. Edifici notevoli di tipo Y  
Gli edifici notevoli di tipo Y sono fabbricati e/o organismi edilizi particolarmente non belli, dissonanti e 
comunque decisamente da riformare e ricontestualizzare: immobili e organismi (o loro parti) privi di 
qualunque pregio, che per lo più non richiedono profondi interventi di miglioramento funzionale, ma la 
cui presenza disturba molto e impone una significativa azione di adeguamento formale, considerando 
che comunque si tratta di volumetrie da recuperare al meglio possibile per usi contemporanei proficui. 
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Se ne auspica quindi la sostituzione, abbinata a significativi interventi di ricontestualizzazione e 
riadeguamento sia architettonico che delle tipologie insediative, nel rispetto degli indici urbanistici e 
dei parametri edificatori di zona, purché l’altezza, l’andamento planimetrico e le partiture dei vani dei 
nuovi fronti si conformino a quelli dei fronti degli edifici adiacenti, e le coperture siano a falde di tipo 
tradizionale. 
Qualora invece si proceda a interventi di ristrutturazione, sempre nel rispetto delle condizioni di cui 
sopra, sono ammesse solo le opere che producono sostanziali miglioramenti sia delle configurazioni 
planivolumetriche esistenti, sia dell'aspetto, dei caratteri tipologici e insediativi degli edifici e delle loro 
pertinenze, mirando in ogni caso a contestualizzare assai meglio l’immobile nell'abitato tradizionale e 
nell’ambiente circostante. Pertanto vanno effettuati interventi tesi a: 
-  riconfigurare elementi architettonici che si presentano come aggiunte volumetriche all’organismo 

principale (magazzini, depositi, negozi, terrazze di copertura); 
-  riqualificare e contestualizzare nell’edificio portici, volumi aperti all’interno dell’organismo; 
-  dotare di equilibrato proporzionamento le aperture rispetto al piano, all’intero volume dell’edificio, al 

numero di fori, ecc.; 
-  allineare planialtimetricamente i fori presenti; 
-  riqualificare le pareti esterne scarsamente o per nulla dotate di aperture (nel rispetto delle distanze 

minime fissate dal Piano); 
-  uniformare coperture in aderenza di diverso livello e materiali; 
-  eliminare o integrare stilisticamente corpi di fabbrica aggiuntivi, volumi tecnici, vani scala, ecc. al 

volume principale; 
-  sostituire materiali e colorazioni non integrati tra loro; 
-  integrare nei prospetti i volumi debordanti e scarsamente riconoscibili a livello formale; 
-  integrare e adeguare in un’unica unità formale dell’edificio quegli elementi (coperture, terrazze, 

poggioli, portici, ecc. ) che appaiono “incompiuti”. 
In particolare, si richiede che con tali modifiche l’andamento planimetrico dei prospetti sia coordinato 
con quello degli edifici limitrofi e/o l'altezza delle fronti con le loro altezze, e che siano eliminati gli 
accessori e i fabbricati di servizio privi di qualità esistenti nei fondi di pertinenza. A tal fine si 
ammettono tanto eventuali compensazioni volumetriche tra le diverse parti dell'edificio in cui si 
interviene, quanto eventuali trasferimenti di volumetria mediante la demolizione di fabbricati secondari 
coinvolti nell’intervento e la ricostruzione di quantità edilizie equivalenti nel corpo principale. 
L’elenco degli edifici notevoli di tipo Y , con la loro individuazione catastale, la descrizione delle loro 
caratteristiche negative e gli indirizzi da seguire per gli interventi di cui sopra, è riportato nella 
Relazione illustrativa. 
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EDIFICI DELLA CLASSE X  
(loc. in cui si trovano, p.ed., rif. fotografico)  

 

Val de le Carbonare 
Bait dei Manzi 
p.ed. // 
 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 409,413 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 378, 388/1, 389/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 335, 348, 349 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 380, 381/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 313/2 

 

  

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 316/2 

 

  

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 325/1, 325/2 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 332/2 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 366/2 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 408/2 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 313/1 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 315 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 316/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 318/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 319 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 326 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 327 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 332/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 342 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 345/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 367/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 368/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 369 

 

 

   



PRG di MEZZOCORONA – Variante Settembre 2008 Norme Tecniche di Attuazione 
 

 

 

55 

Corso 4 Novembre 
p.ed. 370/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 371/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 372/1 

 

 

   

Corso 4 Novembre 
p.ed. 408/1 
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Corso 4 Novembre 
p.ed. 403 

 

 

   

Via S. Michele 
p.ed. 227/2, 472 

 

 

   

Via Canè (case FFSS) 
p.ed. 284 

 

 

   

Malga Kraun 
p.ed. 176/4 
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Malga Kraun 
p.ed. 176/5 

 

 

   

Via C. Battisti 
p.ed. 151/2 

 

 

   

Via C. Battisti 
p.ed. 151/1 

 

 

   

Via C. Battisti 
p.ed. 246 
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Via C. Battisti 
p.ed. 260 

 

 

   

Via C. Battisti 
p.ed. 286 

 

 

   

Loc. Maso Nuovo 
p.ed. 177/2 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 184/2, 184/3 
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Loc. Monte 
p.ed.178/1, 178/3 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 179 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 131 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 191 
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Loc. Monte 
p.ed. 185 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 189 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 190 

 

 

   

Loc. Monte 
p.ed. 652 
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Loc. Monte 
p.ed. 966 

 

 

   

Loc. Pineta 
p.ed. 435 

 

 

   

Via C. Battisti (centrale) 
p.ed. 407 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 157/2 
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Via Cané 
p.ed. 162/1, 164 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 159/1, 159/5 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 227/1 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 298 
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Via Cané 
p.ed. 323 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 324/1 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 338 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 340/1 
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Via Cané 
p.ed. 390/1 

 

 

   

Via Egheti 
p.ed. 241 

 

I  

   

Via del Castello 
p.ed. 229/2 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 149/1 
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Via del Castello 
p.ed. 229/3 

 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 229/1 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 299 

 

 

   

Via dei Camorzi 
p.ed. 152 

 

I  
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Via Rotaliana 
p.ed. 169/2 

 

 

   

Via Rovereto 
p.ed. 417 

 

 

   

Via S. Antonio 
p.ed. 264 
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EDIFICI DELLA CLASSE Y  
(loc. in cui si trovano, p.ed., rif. fotografico) 

 

Via S. Michele 
p.ed. 827 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 534 

 

 

   

Via Cané 
p.ed. 632 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 149/2, 886 
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Via del Castello 
p.ed. 148/1 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 611 

 

 

   

Via del Castello 
p.ed. 825 

 

 

   

Via Castello 
p.ed. 939 
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Corso 4 novembre 
p.ed. 346 

 

 

   

Corso 4 novembre 
p.ed. 521 

 

 

   

Corso 4 novembre 
p.ed. 442 

 

 

   

Corso 4 novembre 
(FFSS) 
p.ed. 231 
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Via S. Rocco 
p.ed. 987 

 

 

   

Via alla Grotta (ex 
funivia) 
p.ed. 1598/10 

 

 

   

Via Pio XII 
p.ed. 510 

 

 

   

Via Pio XII 
p.ed. 579 
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Via  Borgo Nuovo 
p.ed. 490/2 

 

 

   

Via C. Battisti 
p.ed. 724/1 

 

 

   

Via Rotaliana 
p.ed. 613 
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Allegato D 
 

Criteri e indirizzi orientativi per la corretta pro gettazione dell’edilizia 
corrente e la buona tenuta dei luoghi 

 
 
1. Interventi di edilizia corrente 
 
Per “interventi di edilizia corrente” si intendono tutti quelli che non riguardano gli insediamenti di antica 
formazione dell’articolo 14 delle NTA né gli edifici particolari meritevoli di attenzione di tipo X 
dell’articolo 34. Oltre alle opere di mantenimento, essi invece concernono sia le nuove costruzioni, sia 
le eventuali modifiche che si intendono apportare ad edifici esistenti. I criteri e gli indirizzi che seguono 
in materia, senza voler invadere il campo della progettazione architettonica e della sua ovvia libertà 
“stilistica”, riguardano gli aspetti ecologici della edificazione e l’ambientazione dei fabbricati nel 
contesto urbano o rurale in cui sorgono. 
 
1.1. Bioedilizia 
A favore della cosiddetta “bioedilizia ” il PRG si esprime formalmente (e parametricamente) con i 
disposti contenuti nell’articolo 12 delle NTA, ma ogni altra forma di sperimentazione e applicazione in 
materia è sostenuta dal Piano, che fornisce le seguenti ulteriori raccomandazioni. 
La progettazione di qualunque organismo o complesso edilizio deve sempre privilegiare l’adozione di 
misure atte a contenere i consumi energetici e a eliminare i disturbi dovuti al rumore. Come minimo, di 
regola, questo si ottiene: 
-  per quanto concerne la disposizione planivolumetrica degli immobili , mirando alla massima 

captazione della radiazione solare e al minimo ombreggiamento fra gli edifici, nonché favorendo le 
configurazioni compatte e/o accorpate; 

-  per quanto riguarda la composizione dei prospetti , preferendo le esposizioni ovest e sud-est per 
le ampie superfici vetrate (con elementi che evitino il surriscaldamento estivo) e limitando le 
dimensioni delle finestre esposte a nord a quelle minime necessarie per assicurare i rapporti di 
illuminazione regolamentari nei locali interni; 

-  per quanto riguarda le tecniche costruttive , realizzando le pareti esterne degli edifici e i solai con 
procedimenti, elementi costruttivi e materiali con elevate caratteristiche di coibenza termica e 
fonoassorbenti, qualità quest’ultima da assicurare anche nelle pareti interne divisorie fra le diverse 
unità funzionali dell’immobile e fra gli ambienti di servizio e quelli abitativi o di lavoro concettuale. 

Ovviamente, inoltre, qualsiasi edificio ben eseguito non deve presentare alcun ostacolo all’accesso e 
alla circolazione dei disabili, ovvero non deve contenere barriere architettoniche  anche ai sensi delle 
leggi e delle norme vigenti. 
 
1.2. Aspetto dei fabbricati e delle infrastrutture 
Negli abitati la stereometria complessiva  dei fabbricati va sempre conformata a quella degli immobili 
vicini, in particolare per quanto riguarda lo sviluppo planimetrico e l’altezza dei prospetti, i materiali e 
le coloriture con cui si presentano, la configurazione delle coperture e i manti dei tetti. Una buona 
regola è quella di attenersi a partiti architettonici e moduli dimensionali idonei sì agli usi proposti, ma 
evitando gli esotismi, le stramberie, l’eclettismo inutile, gli eccessi espressivi che mal si adattano a 
quello spirito “corale” che deve pervadere un insediamento armonioso. Per non lasciare alla vista 
pareti cieche e per mirare al massimo risparmio di suolo, dovunque è possibile le nuove costruzioni 
vanno accorpate ai fabbricati esistenti. Qualora poi sorgano in spazi aperti, esse vanno ben defilate 
dalle visuali e collocate ai margini delle unità paesaggistiche. Gli edifici civili devono avere tetti a falde 
disposti in modo da avere cornici di gronda orizzontali su tutti i prospetti, cioè senza timpani di 
qualsiasi foggia, evitando in particolare di spezzare con piccoli timpani falsamente decorativi i fronti 
più lunghi. I volumi tecnici vanno inglobati nelle coperture in modo da emergere il meno possibile dal 
profilo delle falde, e la posizione dei camini e delle antenne va individuata mirando alla 
centralizzazione dei servizi cui sono adibite, in modo da ridurne il numero. 
Altrettanto importante è curare il rapporto tra gli edifici e il suolo su cui si appog giano . I nuovi 
volumi vanno sempre inseriti nell'andamento naturale del terreno con il criterio della minima 
alterazione dello stato di fatto, ovvero della sua ricostruzione dove risulta malamente alterato. A 
questa prioritaria esigenza adattativa nella topografia locale va conformato lo sviluppo planimetrico dei 
corpi di fabbrica, dal quale deriva quasi sempre la direzione dei colmi dei tetti. Sempre per ragioni di 
uno sviluppo “ordinato” dell’insediamento - in particolare nelle zone produttive - i nuovi fabbricati 
devono risultare allineati e orientati uniformemente secondo gli assi di riferimento forniti dal sistema 
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viabilitico, che sotto questo profilo appare più determinante di quello della invisibile trama dei confini 
catastali. 
Dove il suolo è in forte pendenza gli sbancamenti  e i riporti  vanno minimizzati evitando l'esecuzione 
di grosse opere di sostegno e quindi adottando sistemi di terrazzamenti delimitati da scarpate inerbite 
e muri non troppo elevati, che comunque devono sempre presentare a vista paramenti in pietrame. La 
progettazione dei singoli edifici va sempre ben integrata con quella degli spazi liberi vicini, sia privati 
che pubblici: giardini, orti, strade, slarghi, piazze. parcheggi, ecc. 
La tipologia e l’andamento delle infrastrutture  e delle opere di urbanizzazione  devono sempre tener 
conto dei contesti ambientali e dei tessuti edilizi limitrofi, in particolare nelle lottizzazioni, dove la 
viabilità va contenuta al massimo sia nello sviluppo che nelle dimensioni, ma pure studiata in modo da 
distinguere nettamente le strade principali da quelle secondarie, e quelle veicolari dai percorsi 
pedonali. 
 
 
2. Spazi non edificati e verde privato nell’abitato  
 
La qualificazione degli abitati deve moltissimo al modo in cui sono utilizzati e tenuti non solo i suoli 
vincolati come verde privato di pregio, ma tutti quelli che non sono occupati dagli edifici, qualunque sia 
l’impiego che se ne fa. In materia quanto è riportato negli articoli 12, 35 e 36 delle NTA viene integrato 
dalle seguenti indicazioni. 
La sistemazione degli spazi di pertinenza degli edifici di ogni tipo, in particolare nelle zone B, va 
progettata con grande cura - e realizzata contestualmente alla costruzione dei nuovi fabbricati - senza 
inserire elementi di arredo  visualmente dirompenti o comunque estranei alla tradizione del posto, 
bensì preferendo le soluzioni tecniche e i materiali tipici dei luoghi. In particolare per l'illuminazione 
esterna non bisogna impiegare strutture e apparecchiature vistose, emergenti da piano del suolo per 
più di 4 m, e di norma la disposizione dei cavi elettrici e telefonici nei lotti deve avvenire in sottosuolo, 
entro un'apposita rete di cunicoli a tenuta e ben ispezionabili. 
Per favorire l'equilibrio idrogeologico l’inerbimento dei suoli  a giardino va eseguito con specie 
perenni, a radici profonde e molto humificanti. Le pavimentazioni esterne  vanno eseguite di 
preferenza non in asfalto o in cemento, ma con coperture filtranti di pietra locale o di blocchetti forati, o 
meglio ancora con semplice ghiaia per aumentare il percolamento. Per diminuire la velocità del 
deflusso superficiale, il ruscellamento delle aree pavimentate va contenuto a mezzo di collettori o di 
sistemi di smaltimento frequenti e ben collocati. 
Le recinzioni  dovrebbero di regola non superare l'altezza di m 1,30 ed essere realizzate in muratura, 
in pietrame, con inferriate di tipo tradizionale o meglio ancora con siepi o staccionate in legno, 
evitando l'uso di cemento in getto a vista, di elementi cementizi prefabbricati o realizzati in 
fibrocemento, resine sintetiche e simili materiali artificiali, reti metalliche non rigide o con maglie 
inferiori a cm 20x20. 
Soprattutto nelle immediate vicinanze delle case va data la massima importanza alla presenza di 
molti e grandi alberi , che consente di valorizzare gli ambienti e le architetture notevoli ma soprattutto 
di mascherare quelle scadenti, di armonizzarle con il paesaggio e di inserirle più organicamente nel 
contesto. Alberi isolati, a gruppi o in filari sono dunque benvenuti in gran numero nell’abitato delle 
zone B, in particolare quando si impiegano essenze vegetali locali, intendendo per tali anche quelle di 
origine esotica che però fanno parte ormai da molto tempo della scena botanica de luoghi. 
Gli spazi scoperti più ampi  - agricoli o quasi-agricoli - che si estendono fra i vari agglomerati 
dell’abitato vanno tutti adibiti a orto, frutteto, prato e anche a veri e propri coltivi, da disporre e 
mantenere però in modo ordinato e senza trascuratezza. Qui sarà necessario provvedere con 
abbondanti piantumazioni arboree o arbustive solo per il recupero ambientale delle superfici 
denudate, che non a loro volta non possono essere lasciate a se stesse. 
Infatti, oltre a interventi per così dire “strutturali” (come per esempio l’indispensabile frequente e 
attenta manutenzione dei fossati e del sistema drenante delle acque), la qualificazione del verde 
privato di qualunque tipo è comunque affidata alla buona tenuta corrente  dei luoghi, e questo anche 
in termini di immagine. Pertanto in vista dagli spazi pubblici o frequentati dal pubblico non vi è 
consentita la presenza di baracche, box prefabbricati, depositi all’aperto e simili elementi deturpanti, 
ed è vietato accumulare alla rinfusa materiale di qualsiasi tipo; abbandonare rifiuti, macerie e carcasse 
di veicoli, elementi in attesa di recupero, rottami di qualsivoglia natura, merci o macchinari non più in 
uso e quanto altro costituisce pregiudizio per la qualità complessiva dei siti, così come è richiesto che i 
terreni non coltivati o comunque privi di altra specifica utilizzazione che risultano indecorosi o che 
facilmente lo possono diventare vengano sistemati e celati da siepi o filari di alberi. La facoltà di 
provvedere con propria ordinanza a prescrivere gli interventi necessari per il recupero di queste 
situazioni di degrado ambientale e funzionale è affidata al Sindaco. 
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3. Spazi pubblici della scena urbana 
 
Naturalmente la qualificazione della scena urbana, in particolare negli insediamenti di antica 
formazione, si ottiene eseguendo buoni progetti di sistemazione, da elaborare caso per caso. 
Lasciando a tali progetti tutta l’autonomia necessaria, in loro assenza occorre comunque attenersi alle 
seguenti regole generali. 
Gli elementi di carattere storico o tradizionale  la cui presenza marca in qualche modo un luogo - 
quali fontane, lavatoi, "travai", capitelli, muri di recinzione, gradinate, pavimentazioni, pitture murali e 
altri oggetti decorativi - non possono essere rimossi o manomessi incautamente. La rimozione e la 
manomissione per ragioni di pubblica utilità sono permesse solo per comprovate esigenze 
urbanistiche e in assoluta mancanza di alternative tecniche, e comunque tali elementi vanno sempre 
recuperati e ricollocati in modo il più possibile simile allo stato originario. 
I volumi edilizi adibiti a impianti tecnologici  quali cabine elettriche di trasformazione, serbatoi 
d’acqua, centraline di pompaggio, antenne delle telecomunicazioni e simili non possono sorgere 
isolati, ma vanno incorporati in quelli degli edifici cittadini più prossimi alle posizioni che essi 
occuperebbero in quel caso, che va appunto escluso. 
La presenza di cabine telefoniche , chioschi, verande, tendoni e simili utili elementi funzionali privati 
che occupano spazi pubblici è ammessa solo se realizzati con strutture discrete, non vistose e non 
invadenti. 
Negli interventi di riordino e/o potenziamento degli impianti tecnologici a rete  i conduttori aerei, i loro 
cavi di sostegno, le mensole, le paline ecc. nonché le tubazioni in vista sulle facciate vanno eliminati, 
fatti naturalmente salvi i casi in cui tali posizioni siano rese obbligatorie da disposizioni o norme 
specifiche per motivi di sicurezza. 
Salvo che si tratti di arterie veicolari di attraversamento, i lavori di pavimentazione  di strade e piazze 
cittadine, marciapiedi, spazi privati aperti al percorso pubblico quali porticati, sottopassi, androni ecc. 
vanno eseguiti con materiali e tecniche di posa tradizionali. 
Lungo le strade cittadine è vietata la presenza di muri di sostegno , cordonate e recinzioni che 
presentino in vista materiali di cemento, sia formati in opera che costituiti da elementi prefabbricati, 
nonché di guardrail metallici. 
Tutti gli spazi adibiti a parcheggio  vanno ombreggiati - nonché mimetizzati alla vista - con una 
dotazione adeguata di siepi e alberate di essenze locali. 
L'illuminazione pubblica  cittadina va realizzata con corpi illuminanti a incandescenza o aventi il 
colore dell'incandescenza, che vanno preferibilmente sorretti da armature a braccio. 
La segnaletica stradale  va contenuta entro il minimo tecnicamente necessario e solo per 
informazioni di pubblico interesse, adottando i formati ridotti. La tipologia dei numeri civici è quella 
unificata adottata dal Comune ed è vietato far uso di elementi diversi da quelli prescritti dal medesimo. 
Le insegne  si devono conformare alle apposite prescrizioni municipali e la pubblicità commerciale è 
consentita solo negli spazi assegnati a questo scopo dall'Amministrazione Comunale e seguendo le 
prescrizioni da essa stabilite in materia. 
 
 
4. Spazi aperti 
 
Per spazi aperti di intendono quelli non urbanizzati, e quindi non solo le aree regolate dai disposti 
degli articoli 20, 21, 22 e 26 delle NTA, ma anche quelle “edificabili” ai sensi degli articoli 13-18, 
fintanto che non verranno edificate. Oltre che alle disposizioni specifiche di tutela e valorizzazione 
contenute nella sezione terza delle NTA, la loro qualificazione si ottiene rispettando i seguenti indirizzi, 
alcuni dei quali valgono per così dire dovunque, mentre altri riguardano ambiti paesistico-ambientali (e 
funzionali) particolari. 
 
4.1. Indirizzi di validità generale: 
All'aperto e in pubblica vista, oltre a quanto si è detto a proposito della buona tenuta dei luoghi  
nell’abitato, è vietato scavare, estrarre o accumulare qualsiasi tipo di inerte, roccia o minerale (salvo 
ovviamente che nelle aree assegnate alle attività estrattive e alle lavorazioni connesse dell’articolo 
19). Per le stesse ragioni di immagine su tutte le strade la segnaletica va ridotta al minimo 
tecnicamente necessario, adottando di preferenza i formati ridotti. La pubblicità commerciale è 
consentita solo lungo le arterie viarie principali e solo con le modalità regolate dalle disposizioni 
superiori in materia, e la segnaletica turistica si deve inoltre avvalere solo dei modelli standardizzati 
forniti allo scopo dal Comune. 
Come nel caso delle aree nell’abitato, le recinzioni  dovrebbero di norma non superare l'altezza di m 
1,30 ed essere realizzate in muratura, in pietrame, con inferriate di tipo tradizionale o meglio ancora 
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con siepi o staccionate in legno, evitando l'uso di cemento in getto a vista, di elementi cementizi 
prefabbricati o realizzati in fibrocemento, resine sintetiche e simili materiali artificiali, reti metalliche 
non rigide o con maglie inferiori a cm 20x20. 
 
Per la realizzazione di tutte le opere di infrastrutturazione  del territorio la prima regola cui attenersi è 
di controllarla accuratamente fin dalla fase progettuale, ovvero di assicurare al Comune la possibilità 
di scegliere fra diverse alternative tecniche quella di minor impatto paesaggistico e ambientale, e di 
garantire l’adozione delle misure di mitigazione più idonee a ridurre al minimo gli eventuali effetti 
negativi residui (prescindendo dai casi per i quali la LP n. 28/1978 richiede la valutazione di impatto 
ambientale, l’Amministrazione Comunale può sempre richiedere autonomamente adeguati 
approfondimenti in materia, alla cui approvazione può quindi subordinare il rilascio delle concessioni 
necessarie per eseguire questi lavori). 
Come seconda regola si richiede che, in linea di principio, nelle infrastrutture puntuali o a rete le opere 
in vista abbiano l’aspetto più “tradizionale” possibile, nel senso che occorre far sì che il cemento 
armato, le strutture metalliche e i materiali artificiali in genere appaiano alla vista solo quando e dove 
ciò è imposto da esigenze ineludibili di tipo tecnico-costruttivo, prima ancora che economico; e che 
quando sia così la qualità progettuale e costruttiva di tali elementi sia davvero molto elevata. 
Per quanto riguarda le strade , i nuovi percorsi e le trasformazioni dei tracciati esistenti vanno sempre 
realizzati curando con particolare attenzione l'inserimento paesaggistico, la tipologia dei manufatti e la 
sistemazione dell'arredo. Occorre evitare l'esecuzione di opere d'arte massicce e vistose, cercando - 
al contrario - di adattare strettamente i tracciati e le pendenze alla morfologia dei luoghi e di rispettare 
la panoramicità dei versanti. 
Nelle zone non pianeggianti, salvo che per ineludibili ragioni tecniche, va evitata l'esecuzione di 
ridondanti opere stradali di sbancamento e di sostegno, e in ogni caso gli eventuali sbancamenti e 
riporti vanno accuratamente sistemati, inerbiti e piantumati adottando materiali ed essenze arboree 
locali ed impiegando tecniche esecutive idonee a ridurre l'impatto visivo delle opere. Laddove non si 
possono adottare scarpate stabilizzate eseguite anche a gradoni e sempre inerbite e piantumate, 
come è preferibile, i muri di sostegno devono comunque presentarsi alla vista come se fossero 
eseguiti in pietrame, con estensione e altezza limitate ai minimi tecnicamente necessari. Particolare 
cura va data alla esecuzione delle strade di montagna, che possono essere pavimentate in asfalto, 
ma a perfetta regola d’arte. 
In generale, come delimitazione e protezione ai guardrail metallici vanno preferite strutture e sistemi 
che utilizzino prevalentemente la pietra e il legno, e con questi stessi materiali vanno sempre realizzati 
i piccoli ponti della viabilità minore e pedonale. 
 
Le medesime raccomandazioni valgono per le opere di difesa del suolo  quali muri di sostegno, 
terrazzamenti, paravalanghe ecc., che devono inserirsi nell'ambiente nel modo più armonico possibile, 
senza alterare i profili salienti e i caratteri principali degli scenari di contesto, e che vanno anch’essi 
eseguiti con tecniche tradizionali e con opere la cui apparenza esterna e i cui caratteri costruttivi 
meglio si conformino alla morfologia, alla topografia, alla copertura superficiale e vegetazionale dei 
terreni. 
Anche le parti in vista delle opere idrauliche  di difesa e regimazione delle acque, di presa, 
sbarramento e simili vanno costruite con tecniche e materiali tradizionali (paramenti in pietra, 
scogliere, ecc.) mirando a conseguire la minima alterazione dello stato di fatto e il massimo 
inserimento ambientale. Gli eventuali scavi per la posa di tubi o condotte vanno accuratamente 
ricomposti, ricostituendo in superficie i profili precedenti e i relativi manti vegetali. 
Per quanto riguarda gli impianti tecnologici  quali cabine e centraline elettriche, antenne e centraline 
per le telecomunicazioni, stazioni di pompaggio, opere idrauliche di presa ecc. - sempre da progettare 
con molta attenzione per l'inserimento nei diversi contesti - vanno adottati criteri di mimetizzazione in 
fatto non solo di masse, ma anche di materiali, colori ed elementi costruttivi, adottando dei validi 
compromessi tra quanto tecnicamente imposto dalla natura delle infrastrutture e dei manufatti in 
questione e le esigenze di ambientazione, che richiedono la fusione architettonica di questi oggetti nei 
quadri naturalistici, paesaggistici e socioculturali dove si collocano (ad esempio, nelle cabine elettriche 
e nelle centraline fuori terra alle coperture piane vanno preferite quelle con tetti a falde). 
 
Alcuni interventi indispensabili di carattere generale riguardano infine quello che potremmo definire il 
recupero ambientale di infrastrutture e impianti di smessi , molti dei quali di impatto paesaggistico 
fortemente negativo (si pensi alle linee elettriche dell’alta tensione). Una volta cessata la loro funzione 
essi non possono esser abbandonati, ma devono essere smontati o demoliti eliminando ogni traccia 
degradante, e i rispettivi sedimi vanno sempre sistemati in modo da ricomporre un quadro ambientale 
e paesaggistico degno. Anche le opere provvisorie eventualmente realizzate per la costruzione delle 
infrastrutture di tutti i tipi vanno smantellate o rimosse quando non servono più, e i loro sedimi, le 
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strade di cantiere, le cave eventualmente aperte in funzione di qualsivoglia intervento vanno sistemati 
ripristinando gli assetti precedenti del terreno e della vegetazione. Si intende che questi interventi di 
risistemazione e recupero ambientale e paesaggistico, che possono essere prescritti con apposite 
ordinanze del Sindaco, vanno posti a carico dei titolari delle infrastrutture dismesse, degli impianti e 
delle opere provvisorie di cui sopra. 
 
4.2. Indirizzi per particolari ambiti paesistico-ambientali: 
Nelle aree agricole  vanno evitati i cambi di coltura che comportano sostanziali trasformazioni dei 
quadri paesistici esistenti e protetti, a meno che si tratti di interventi diretti a recuperare assetti originali 
documentati, ora degradati o divenuti indecifrabili; le altre trasformazioni che sovvertono la morfologia 
dei luoghi e le conformazioni dei percorsi, dei muri di sostegno, delle recinzioni, dei terrazzamenti e 
dell'arredo degli spazi aperti; i movimenti di terreno non indirizzati a migliorare la qualità ambientale 
esistente, non richiesti da iniziative di ricomposizione fondiaria o non finalizzati ad un notevole 
aumento della produttività agricola. 
Per limitare il consumo di suolo agricolo e per ragioni paesaggistiche la nuova eventuale edificazione 
rurale, laddove e come consentita, deve accorparsi con gli insediamenti esistenti. Anche le stalle - che 
invece devono essere sempre staccate dagli altri fabbricati rurali - devono mantenere rapporti spaziali 
organici con il resto della struttura insediativa e con i relativi complessi agricoli, opportunamente ed 
armonicamente articolati per funzioni. Le case rurali, i fabbricati rustici e gli edifici accessori alla 
conduzione agricola dei fondi (ricoveri, depositi, magazzini, locali per attrezzi, ecc.) vanno disposti 
nelle posizioni più opportune rispetto alle visuali principali, evitando collocazioni casuali rispetto al 
contesto insediativo e al quadro ambientale locale. 
I proprietari - oltre ad assicurare la manutenzione e la conservazione delle opere irrigue e stradali 
pertinenti i loro fondi - devono provvedere alla loro buona tenuta dei luoghi anche in chiave di 
immagine, e quindi rimuovere gli oggetti di scarto abbandonati e quant’altro deturpa l'ambiente o 
costituisce pregiudizio per la qualità ambientale, nonché sistemare, recintare e comunque occultare 
alla vista i terreni non coltivati o privi di specifici utilizzi che risultano indecorosi, usando allo scopo 
alberate, siepi o qualunque altro artificio vegetale. 
 
Gli interventi nelle vicinanze dei corsi d’acqua  - qualunque sia la loro natura - non devono alterare 
l'andamento planimetrico né il profilo verticale delle rive se non per irrinunciabili esigenze tecniche, e i 
quadri paesaggistici e naturalistici esistenti vanno sempre conservati nei loro connotati originali o 
ricostituiti dove e quando sono alterati rispetto a quelli configuratosi storicamente in ciascun sito. 
Compatibilmente con le esigenze di sicurezza, in occasione di interventi per realizzare nuove opere o 
fabbricati ovvero di recupero ambientale si deve sempre mirare a mantenere, risanare e potenziare la 
vegetazione torrentizia autoctona, acquatica e non; a ripristinare la conformazione originale delle rive 
e delle linee storiche di demarcazione tra i diversi habitat vegetali; assicurare le rive al pubblico 
godimento attraverso i vecchi sentieri tuttora tracciati, eventualmente da risanare, ma senza aprire 
accessi nuovi nelle località oggi inaccessibili. Eventuali impianti di piscicoltura  possono essere 
realizzati solo in posizioni defilate dalla vista principale, e i relativi bacini - da delimitare con siepi e 
alberate, fra le quali nascondere le recinzioni - vanno armonizzati nella topografia dei siti, riducendo al 
minimo i movimenti di terreno necessari alla costruzione e alla gestione delle attività ittiche. 
 
La tenuta dei boschi  e dei pascoli  ha come riferimento vincolante i piani settoriali provinciali, ma in 
ogni caso sia il taglio degli alberi che le opere di bonifica montana vanno eseguiti con tecniche e in 
misure tali da non compromettere i valori ambientali e paesistici esistenti, bensì da migliorarli. Al fine 
di mantenere i boschi, i prati, le radure, gli arbusteti e i pascoli il più possibile accorpati bisogna evitare 
di tagliare questi terreni con eventuali nuove strade veicolari, le quali semmai devono non solo tenersi 
ai loro margini, ma anche seguire tracciati e livellette che evitino di rompere i quadri delle diverse unità 
paesistiche, ambientali e funzionali, limitando al minimo le opere d'arte e facendo in modo che siano 
comunque di tipo e di aspetto tradizionali. Nei boschi gli interventi edilizi - laddove e come consentiti in 
aumento o in sostituzione di fabbricati esistenti o perduti - non devono ridurre il suolo forestale e 
quindi gli eventuali nuovi volumi vanno disposti accanto a edifici già presenti, o sui loro ruderi o 
sedimi, e comunque lungo le strade o nelle radure, al margine dei boschi. Anche quelli nei pascoli non 
devono invadere gli spazi aperti, comunque preziosi, ma vanno collocati accanto a edifici già esistenti 
o ai limiti dei pascoli, sempre lungo le strade esistenti ma in ogni caso in posizione defilata rispetto alle 
visuali più significative sul posto e da lontano. 
 


